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CAPITOLO XXXIV. I 

lolcrmezzo obbligate — Una lite cd un matrimonio mi con- 
ducono in Asti — Divento proprietario di un tesoro — Questo 
tesoro come lo impiego — Una visita al collegio dell' An- 
nunziata — Tempi passati e delusioni presenti — Il co- 
mandante del collegio militare — Come si dormiva una 
volta — Come si dorme adesso — Il portieo della Stratta ^ 
— Chi ha succeduto ai lupo e all’orso — Umanità c sa- 
lami, filosofia e coecomeri — La biblioteca e l’armeria — 

Due angeli in cattivo stato — Spiriti c fanlasime — Zucche 
e conigli — Conversazione con un’ aquila — La via degli 
allori. 

Nel capitolo vent’ uno del terzo volume di 
quest’opera, discorrendo del lavacro delle mo- 
nache da me sfracellato mi sono lasciato sfug- 
gire dalla penna queste disgraziate parole: 

« Sarei curioso di sapere se le monache 
« che non trovarono tempo in trent’anni a 
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« cancellare il mio nome nel loro dormi - 
55 torio non: abbiano poi mai avuto tempo a 
» riparare quella disgraziata rottura. 

M Ma un giorno o l’altro andrò a chiarire 
5? quest’ importante fatto cogli occhi miei e 
51 non mancherò, o lettori, di rendervene - 
» consapevoli per vostra speciale edifica- 
li zione 51. ’ - 

Quando io faceva questa formale promessa 
era ben lontano da immaginare che mi sarei 
^ trovato così presto nel caso di doverla man- 
tenere. Io era ben lontano da immaginare 
che, proprio un mese dopo, avrei dovuto re- 
carmi in Asti per una lite e per un matri- 
monio e che in tale occasione la mia curio- 
sità di avvocato e la mia coscienza di rac- 
contatore mi avrebbero portato, senza pen- 
sarvi sopra, nel monastero dell’ Annunziata a 
ficcare il naso in quel santo lavacro d’onde 
io credeva che molti secoli ancora, come sulle 
Piramidi di Egitto, si sarebbero alzati a con- 
templarci. . ‘ 
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ecco ciò che si j^uadagna a lasciar correre 
troppo in fretta la penna la quale è più in- 
flessibile della lingua. - •> 

• Ma ora eh’ io mi trovo nella padèlla hi-' 
sogna friggere. L’ abate Casti me lo • ha in- 
segnato nel Poema Tartaro con questi ' tre 
versi che mi sono da molti anni appeso agli 
orecchi: 

V. " ♦ ^ 

. .. i Tacer promisi e adempio al dover mip. 

« Quel che prometto, o donne mie, lo faccio 
« Se prometto tacer, crepo, ma taccio. " 

lo in vece ho' promesso di' parlare, quindi 
anche a costo di interrompere per tre quarti 
d’ora il corso delle mie ' narrazioni , son qui 
a servirvi. Friggo ma- parlo. 

Correva il giorno duodecimo di agosto cor- 
rente anno del Signore 4858 allorché^ come vi 
ho detto di sopra, mi recava nella città d’Asti 
per il doppio intento di una lite e di un ma- 
trimonio: 

Queste due cose vanno così spesso- insieme 
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che per verilà non è maravkrlia che nell# 
mattino mi pigliassero entrambe per 
mano c mi conducessero una inChiesa e Paltra 
in Tribunale, una dinnanzi al Parroco, l’altra 
dinanzi al Presidente , per accomodare alla 
meglio quelle due cose secondo il disposto 
delle leggi che si chiamano umane e divine, 
quantunque imbroglino grandemente l’uma- 
nità e non abbiano conservata alcuna traccia 
del cielo. 

, 0)ine Dio volle tanto il prete che il cu- 
riale furono discreti e solleciti per modo che, 
suonato il mezzogiorno, mi trovai in Asti 'j>ro- 
^ ])rietario legittimo e assoluto di quattro buone 
ore: propiietà rispettabile che non ho quasi 
mai potuto dir mia. 

. Coloro che furono dalla nàseitai condannati 
ad esercitare un’ arte . un mestiere ^ e spe- 
cialmente una professione per traversare fra 
la fatica e il dolore quel breve spazio che 
ci venne arcanamente prescritto fra la culla 
e la tomba non - sanno che cosa sia il tempo, 
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qual valore abbia, e come ogni secondo mi- 
nuto che gli uomini tolgono alla vita nostra 
per commodo della vita loro sia un tesoro 
inestimabile che noi gettiamo spensierata- 
mente dalla finestra 'nella pubblica via' colla 
fatale certezza di ' non poterlo mai, più ri- 
cuperare. ^ •• . 

Di ' che cosa si compone la vita? Di tanti 
piccoli inpercettihili atomi fra due eter' 
nità che costituiscono il tempo. Questo tempo . 
di cui s’ informa la nostra vita è la più 
preziosa proprietà che Dio ci ha conce- 
duta. 

Di questa proprietà quanta ne rimane allo 
scrittore, all’avvocato, allo statista? Glie ne 
rimane quanta glie ne lasciano i lettori, i 
clienti , lo Stato. IL godimento di questa 
proprietà è la vita : la vita che l’ uomo to- 
glie a sè per dare agli altri: la vita di cui 
ogni particella che un altro assorbe diventa 
un credito della morte. . • 

Questo è il segreto del lavoro che quella 

4 
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^ lo- 
dasse d’uomini che non ha bisogno di lavo* 
rare innalza alle stelle! - 

Ho letto in un romanzo di Balzac là storia 
di un uomo favoloso il quale da cinque o 
sei secoli abitava la terra. 

Costui, quando si sentiva prossimo a morte 
aveva il potere, non -so se da Dio o.dal de* 
monio, di suggere l’alito di un uomo sve- 
nato, e l’estremo soffio del moribondo pas- 
- sava a rinvigorire per molti anni i suoi nervi 
e le sue fibre. 

Il lavoro è l’alito dell’uomó che si svena 
colle proprie mani per prolungare l’esistenza 
degli altri. 

E una grande virtù il lavoro^ chi può ne- 
garlo ? ma è tale appunto perchè è grande, 
coraggioso, incessante sacrifizio della vita. 

Di questa vita da gettar via dalla finestra 
nel giorno sopra mentovato mi erano, come 
io dissi, rimaste quattro ore, tutte a mia di- 
sposizione, tutte mie, pienamente mie. 

Mi pareva di sognare. 
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Ma che? Non avete mai provato, o lettori, a 
mettere in libertà qualche disgraziato cardel- 
lino-che abbia passata una buona parte della 
sua vita nella gabbia? ^ . 

La povera bestiuola dopo avere svolazzato 
tre 0 quattro volte intorno • alla ^camera fi- 
nisce per rientrare da sé irelia gabbia e se 
potesse parlare ' vi pregherebbe a chiuderla 
cosi bene che non abbia mai più ad aprirsi: 

Come, il disgraziato' cardellino mi sono tro- 
vato in Asti quel giorno. Nessuna causa mi 
chiamava allo studio^ nessuna legge mi chia- 
mava in Parlamento ; e dopo aver girato tre 
0 quattro volte oziosamente su- e giù della 
via maestra della città d’Asti> pensai ad oc- 
cuparmi di voi 0 benigni lettori^ e ad in- 
gabbiarmi da me stesso per servizio vostro.' 

La mia gabbia doveva essere quel giorno 
il mio antico collegio, che dopo avere portato 
trenf anni il velo ^ monacale, si è messo 
da due anni in qua il berretto militare 
sul capo e passò dalle litanie dei santi e 
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dagli uffizi della Madonna alle cariche in quattro 
tempie alle conversioni per fianco destro. 

Giunto 'in piazza dell’Annunziata veggo le 
antiche' mura presentarsi a miei sguardi. Il 
credereste?... Io divenni pallido, il cuore mi battè 
con veemenza, e dovetti appoggiarmi più che 
in fretta sul braccio dell’amico che mi stava 
accanto per paura che le gambe mi faces-' 
sero qualche' burla. ■ - ^ 

Dirvi il motivo di questa improvvisa com- 
mozione non è cosa tanfo facile. I motivi sono 
tanti e si confondono insieme così arcana- 
mente che volerli scandagliare collo scalpello 
psicologico, sarebbe opera di troppo grave mo- 
mento. 

Proverò tuttavia a dirvene uno che mi sem- 
"bra il più manifesto, e che forse voi avete 
già indovinato. 

In quel collegio, senza volerlo, senza saperlo, 
io andava a cercare la mia perduta gioventù, 
e prima di cercarla io, sapeva (dolorosa cer- 
tezza!) che non l’avrei trovata. 
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Nulladimeno io teneva per certo che al- 
meno il mio vecchio collegio lo troverei come 
l’ho lasciato ed anche in questo la mia a- 
spettazione dovea. tornar vuota. 

Il collegio, che era vecchio quando io €ra> 
giovine, ' sapete quale scherzo mi> ha fatto?.... 
Ora che io sono vecchio il malandrino è 
tornato giovine. 

Le sue mura un tempo, ruvide e neglette, 
mi apparvero intonacate e colorite di fresco 
da mano intelligente; la sua facciata, un 
tempo cappuccinesca , voi l’avreste detta 
graziosa ed elegante; il portone di ferro 
che Malugano chiudeva rusticamente fa- 
cendolo scricchiolare sugli antichi cardini, 
sì trasformò in una cancellata di ottimo 
gusto che fa- invito ad entrare. Ohimè 1 
Ohimè! Io sono divenuto vecchio e il collegio 
è divenuto giovine! - ' 

Ma in sostanza io diceva a me stesso: un 
po’ di gesso e di calce, un po’ di colore e 
di vernice non possono aver cangiate le^mie 
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antiche navate, i miei antichi anditi, i miei 

t 

antichi pavimenti, i >miei antichi pilastri , 
le mie, antiche .volte, le mie scale anti- 
che j e questo pensiero mi rasserenava al- 
quanto. ; 

Non è lecito l’ingresso, mi diceva alcuno; 
per visitare il collegio si richiede il permesso 
del comandante. 

* r' 

Il permesso? Ci vuole il permesso per ri- 
vedere quelle muraglie che cinque anni con- 
secutivi furono le più intime confidenti del 
cuor mio; che cinque anni di seguito accol- 
sero benevolmente i.miei sospiri, le mie la- 
crime, i miei lamenti, e furono talvolta spet- 
tatrici, indulgenti delle mie scolaresche gher- 
minelle e non ne dissero mai nulla a’ miei 
superiori? ' 

Che permesso ! Lasciatemi passare : queste 
mura sanno chi sono, il mio nome lo cono- 
scono,’ si ricordano di me, mi attendono, mi 
amano, vogliono rivedermi, vogliono salu- ■ 
tarmi... lasciatemi passare... 
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- Oh Dio ! Quale orribile disinganno! Le mura 

del mio collegio non mi conobbero più ! 

alla mia commozione nessuno si commosse... 
i miei passi suonarono - come passi di stra- 
niero... tutto fu gelo, immobilità e silenzio... 
Quei V corridoi erano ancora quei medesimi 
dove io perdeva giuocando alla palla tutti i miei 
pranzi e le mie cene; e non se ne ricordarono 
più ! Quel cortile era‘ ancora quello stesso dove 
Buccelli mi tirava tante volte le orecchie: e 

iionse ne ricordò più! Quel fiùestrone era ancor 
% 

quello per cui Don, Brizio. mi tirò su dall’orto, 
dove il cane m’ impediva di rubare le nespole ; 
e non se ne ricordò più!... Il mio dolore fu 
così grande che se in quel punto non fosse 
arrivato il Comandante del collegio ad acco- 
gliermi con molta bontà e cortesia io me ne 
sarei tornato sulle mie traccie- pieno di ri- 
sentimento e di collera contro l’ ingratitudine 
dei corridoi, la volubilità delle scale, l’infe- 
deltà delle navate, P incostanza dei fineslroni, 
la poca memoria dei pilastri, degli anditi. 



V 
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dei pavimenti e di tutte le muraglie senza 

* 

eccezione. 

Benedetto sia quel Comandante! Io non ho 
mai veduto un volto più simpatico, un sor- 
riso più onesto, un tratto più umano del suo. , 

E, proprio, non ci voleva meno della sua 
presenza, e delle sue parole per liberarmi 
dalle tetre visioni che mi erano venute ad- 
dosso, e ricondurmi al buon volere di prima 
che era quello di osservare attentamente ogni' 
cosa per rendervi esatto conto, o lettori, di ' 
quelle certe particolarità che nel terzo vo- 
lume vi ho accennate. 

Era con me una eletta falange di avvocati 
e di clienti, di sorelle e di nipoti, di compagni 
e di amici. Intorno al conte Scagnelli (così 
chiamavasi quel Comandante dabbene) si rac- 
coglievano tre 0 quattro officiali di ottimo 
aspetto anch’ essi. Che più ? malgrado le 
maledizioni delP Armonia contro di me , 
due preti non avevano paura ‘ ad accom- 
pagnarmi, e tutti e due, uno specialmente 
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«he insegna la Storia Greca, avevano più aria 
di coiti nomini e di buoni cittadini che di 
arnesi di campanile. 

Tutti insieme, salimmo su per il primo scalone 
a destra per visitare il dormitorio dove nella 
prima notte del mio memorando arrivo, io ve- 
deva' schierarsi ad una ad una accanto al mio 
origliere tutte le sepolte, monache. Mi posi in 
grande serietà e mi preparai alla rivista delle 
ossa e della polve... Ma il dòrmitorio dov’ è ? 
J>e immense navate dove sono? Le celle de- 
serte chi le fece sparire?... • ^ 

Là dentro si introdusse per certo il mago 
Merlino perchè i miracoli della sua verga sono 
troppo evidenti. • 

si dischiudono allo sguardo del visi- 
tatore non più anditi, non più arcate, non 
piùcameroni, ma pulite e graziose stanze nelle 
quali sono collocati alcuni letti sagacemente 
costrutti. 

% 

Accanto ad ogni letto si vede, un tavolino 

d’onde escono un sedile e un cofanetto in cui 
Brofferio. Memorie. V'ol. V. 2 ^ 
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slauiio ripusti una spazzola, un pelliue, alcune 
biancherie, ed altri opportuni arredi di cui 
noi, troppo solleciti figliuoli dèlio stanco secolo, 
■ non conoscevamo in collegio nè l’uso nè la 
destinazione. 

Di tratto in tratto ci imbattevamo in una 
macchinosa suppellettile di zinco artisticà- 
inente lavorata per te abluzioni del mattino; 
e noi. quarantacinque anni fa, ci' tenevamo 
contenti di lavarci le mani e la faccia nel- 
l’estate in un grande mastello di legno, 
nell’ inverno colla neve del cortile. 

Dopo avere visitate quattro o cinque di 
()uelle stanze mi sofiermai in una .di esse là 
(piale mi parve corrispondere, in un lato del 
muro maestro, alla antica cella da me abi- 
tala. ' 

(Chiesi in mio soccorso tutte le memorie del 
passalo, aguzzai l’arco dello sguardo per tro- 
vare nella parete qualche traccia di carbone 

« 

che rammentasse il nome del povero e tri- 
bolato collegiale i tutto in\ano. Uno spie- 
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lato color bianco, di recente disteso, cuo- 

y a. / 

priva ostinatamente tutti i misteri del 
^passato; ' . ' ■ 

A forza di guardai*e nell’ angolo della line- 
stra mi .parve di scorgere qualche cosa... si 
si'orgeva infatti un bianco che moriva nel 
nei'Ow. e quel nero, fissandolo ben bene, pi- 
gliava le forme di qualche im[)erfeltà lettera... 
e (|uelle lettert* raccappezzandole. associandole 
insieme parevano otfrire un senso... 

Che qui fosse ancora il mio nome? diss’io: 
ma in fretta, in fretta, mi morsicai la lingua 
perèhè mi sembrò di leggerti tre parole che 
io le avrei alette scaj'abocchiate dal diavolo - 
per burlarsi di me. - 

Il comandante mi disse: vuol sapere ciò che 
è scritto in quell’angolo? 

— E .perchè no? lo risposi, 
il comandante soggiunse: — è scritto: Suor 
Modesta. 

— - Ah, è vero, io replicai, la ringrazio del 
cortese ufiizio. E Io ringraziai proprio di * 
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cuore perchè a dir vela in conlidenza io. aveva 
letto: Sono una bestia. 

Usciti dai]uella stanza ci avviammo nel lungo 
corridoio a sinistra che si chiude in fondo 
con ampia vetraia come nei trascorsi tempi. 

Mi volsi in silenzio verso cfiiella vetraia^ la 
apersi,. e guardai nel cortile. 

Non era più un cortile, era una piazza dove 
una cinquantina di fanciulli si esemtavanonella 
ginnastica mentre un^ altra cinquantina atten- 
deva a correre, a saltellare, a innaffiare piccoli 
giardinetti da essi coltivati, a far esercizii mi- 
litari. a zappare, a sterpar erba, a passeggiare. 

• Compresi che era l’.ora della ricreazione. 
Ma quei trattenimenti erano tutti cosi geniali , 
cosi opportuni, cosi utili,, cosi diversi dai nostri, 
che anche questa volta dovetti rallegrarmi dei 
progressi del secolo nella pubblica educazione. 

Per la trasformazione del cortile nella piazza 
la bacchetta del mago Merlino non aveva me- 
rito alcuno. Ciò si era operato colla masvsima 
^ facilità atterrando un muro divisorio che di 
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un eortUe ne fonnava due; In quel muro, se 
vi ricordate , vi era una portaccia tarlata e 
mal - connessa, in cima della' quale (eb, si che 
ve ne ricordate!) solevamo rampicarci per guar- 
dare un raro uccello sotto un vecchio portico. • 
Quel muro divisorio non vi era piu, quella 
portaccia tarlala non" vi era più , quel raro 
uccello era volato via da gran tempo, ma 
quel vecchio portico vi era ancora; ed io lo 
guardai sospirando! " ' , ^ 

Signor avvocato, mi sussurrò taluno dietro le' 
spalle, vorrebbe accennarmi devierà la Stratta? 

Mi volsi.... Colui chef mi faceva questa do- 
manda era un prete. > ' ■ 

Feci xuna riverenza al degno ecclesiastico, e . 
stendendo > il dito verso il portico dissi: era la, 
sig. abate. Me lo era immaginato rispose il re- 
verendo; e ritornammo • per lo stesso corridoio 
in capo ad una piccola scala la quale ci condusse 
ad un’altra parte dell’edifizio dove in diebus illù 
erano le^scuole di . grammatica e di filosofia; 
gli -alloggi dei .professori , quello^di Agostino 
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Fava «love seguiva la luttuosa scena- che vi- 
ho (Icscritla , c quello di padre Sdteri col 
rauseò zoologico in cui, com’io vi dissi, pri- 
meggiavano il lupo l’orso; • » , , 

Dell’ antica abitazione di quel lupo e db 
quell’orso si fece , non lo credereste mai più , 
un commodo alloggio per la losvse, il catarro 
e il mal di pancia ; cosa anche questa che 
quarantacinque anni fa , non si trovava ; e 
quando uno scolai'o cadeva ammalato si la- 
sciava nel solito, dormitorio con un centinaio 
di' altri vScuolari pieni di salute e di buon ■ 
umore i quali sallavano, haìlavano, facevano 
un chiasso indemoniato: medicina che per i 
poveri ammalati non hanno mai ordinata nè 
rppocrate nè Galeno. ' ' 

Vero è che non essendovi- infermeria i fan- 
ciulli non avevano tempo nè comodità per 
cadere infermi; la qual cosa parmi che sia 
ancora al pi*esente, perchè sebbene il numero 
degli alunni sia aumentato più che del doppio io 
non vidi nel museo di padre Soleri che due in- 
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quilinù uno per.iiiriaii^mazione di occhi, l’alln» 
per un paiiariccio già in via di suppurazione. 

lo chiesi a cpiei due ammalati, che.se la 
passavano in piedi su e giù dell’ ospedale, se 
mai avessero udite notizie di un orso e di un 
lupo di mia vecchia conoscenza. 

Essi mi risposero, ridendo, che non videro 
mai altra bestia che un piccolo topo a cui 
diedero inutilmente la caccia. Altro progresso^ 
del secolo: le bestie in diminuzione. 

Le abitazioni dei professori, quelle di don 
Bò, di padre Gastagnone, e di Agostino Fava un- 
po’ meno agiate e belle dell’abitazione di padre 
Soteri, non volli che passassero inosservate. 

fi comandante che .sopita ogni cosa chia- 
mava officiosamente la mia attenzione, di (juelle 
camere non mi faceva parola. , 

• — E questi locali, diss’io, si possono’ vedere? 
— Si serva pure, rispose il comandante. * 
Ed io mi sono servito. 

La non vasta camera di padre Gastagnone si 
vedeva divisa in quattro gabbie da due ru- 



Digitized by Google 




stici tavolati di legno collocati in croce. Uno 
sgabello, un leggio e un giacile componevano 
tutta la suppellettile di ciascuna gabbia. 

ìSella camera di don Bò gli stessi tavolati, lo 
stesso leggìo, la stessa gabbia, lo stesso giacile. 

Dove moriva Agostino Fava parevami di 
udire ancora le sue ultime parole interrotte 
dai dolorosi gemiti e dalle concitate preghiere 
del prete che raccomandava ai Signore la 
combattuta anima del moribondo. 

. E fra quelle tetre fantasie di morte la gab- 
bia, lo sgabello, il leggìo, il giacile tornavano 
a comparirmi dinanzi. 

il comandante non parlava. 

Ruppe il silenzio mia sorella Rosa, quella 
stessa che mi vestiva da Console Romano nel> 
tempo della famosa spedizione contro le streghe. 

—Queste camere, dissocila, sono stranamente 
architettate. E che bei mobili vi sono! Chi -è 
che abita qui? , ' , . . . 

11 comandante sorrise. — Per ora,, cornicila 
vede, non. abita che qualche ragno; e posso 




aj^ieurarJa che queste camere sono quasi sem> 
pre deserte. . , , . - 

, — P^atc^ diss’ioj qui una volta . abitava la 

sapienza. . 

. —Tutto cangia a questo mondo, rispose il 
comandante , ora- qui in vece dei saggi si 
chiudono i . colpevoli. - - 

. Ho inteso: queste, sono- le prigioni. 

• I • 

, -7-- Vuote come ^ede. ' - 

.Uno dei militari che ci accompagnava fece 
un segno cogli occhi per avvertirmi che qual- 
che ladroncello di nespole o di polpette, guar- 
dando ben bene da per tutto si sarebbe po- 
tuto trovare. Ma io fìnsi di non intendere quella 
maliziosa occhiata e rispettai la bugia offi- 
ciale di quell’ottimo superiore, che nel suo 
collegio non. voleva ammalati nè prigionieri. 
- Scendemmo nel corridoio inferiore dove aqti- 
camente erano le scuole. 

INfeUa grammatica trovai un . deposito di 
pentole-e di bottiglie. . , ^ 

> Weba umanità trovai la cucina. 
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— èti- 
chi ha più ragione ? Oareme o' Owinti- 
liano? ■ 

Dove un volta si soccorreva alla mente coi 
tropi e colle' %ure ora si pro\^e(Ie allo- 
stoniaco col fricandò e coi salami. L’uma- 
nità vi trova sempre il suo conto. 

Nella rettorica e nella filosofia - ho trovato 
il refettorio. Oh padre Sotteri, oh abate Laz- 
zarini dove siete? Alle orazioni di Marco Tul- 
lio Cicerone in favore di Roscid e di Mar- 
cello udite che scandalo! fanno eco i piatti 
e scodelle, cucchiai e forchette. 

Là, proprio dov’è quella tavola apparec- 
chiata, sorgeva la cattedra di metafisica. Svo- 
lazzano ancora sotto la volta le dotte spiega- 
zioni di padre Soteri sull’immortalità dell’a- 
nima e sul libero arbitrio. Badate bene che non 
cadano: rischierebbero di annegarsi quelle su- 
blimi idee nel brodo di cappone o nell’in- 
salata di coccomero. ' 

Un pozzo che in antico si apriva sotto l’op- 
posto portico,* si è innoltrato' quattro o cinque 
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passi per battezzare il vino del refettorio. 
Anche questo è progresso; viaggiano ì pozzi; 
ed ora, senza le notate mutazioni, si confon- 
derebbero insieme pozzo e metafisica, eloquenza 
e acqua fresca. " 

-Si traversa il c'ortiletto e si procede verso 
la parte principale dell’edifizio traversando la 
biblioteca." . . ■ 

Tre vaste camere erano', a' miei lerapi, oc- 
cupate da molte e voluminose opere, che i 
barbassori Astigiani tenevano in gran conto. 

Nella maggioV sala si vedeva il busto di 
Alfieri che pareva soj^er custode di quella 
antica e moderna sapienza. - 
' lo m’innoltrava nella fiducia di rivedere i 
libri e gli scaffali di quarantacinque anni 
fa; e al simulacro del grande tribuno Italiano 
divisava di levarmi, il cappèllo e fare ' una 
profonda riverenza. 

Volete sapere quello che ho trovato? 

Là dove spirava nel marino j Vittorio Alfieri 
vidi * quattro ■ tamburi ' uno ' sopra l’ altro ; e 
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dove it sapere umano si raccogiieva in .polve-:: 
rosi volumi vidi schioppi , sciabole e baio- 
nette. . . 

In poche parole. la biblioteca tu invasa dal- 
l’armeria. poi si< va .gracchiando — cedant 
orma tog<ie, — Favole! Alle armi è sommessa 
la terra; la scienza è una vecchia droga fuori 
di commercio, col, ribasso „per chi la. vuole 
del novantacinque per cento. .. .i 
Traversata la biblioteca, scusate, traversata 
l’armeria, passammo nel coro della ^ chiesa 
dove, prima del Ì8d4, l’abate La^^arini ci 
diceva una magjra mes;^ intersecata da una 
più magra spiegazione del vangelo. . . . 

Quivi, altro mutamento di scena, trovai un 
deposito di merci. Lane, stofl’e^ panni, tele, 
pelli, abiti fatti, camicie, cravatte, pantaloni, 
tutto da comprare e da véndere per servizio 
del collegio. 

' Mi 'ricordai . che Dio > cacciava i mercanti 
dal, tempio. Ora invece si .caccia Dio e si 
adorano i mercanti. Ma questa è colpa dpi- 
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.l^tà non del collegio. Dio è Toro,' altare -è 
la^ borsa. . 

Vidi con molta edificazioiie sospesi in aria 
due angeli di legno eh’ io soleva guardare 
per distrazione quando l’abate Lazzarini ci 
parla vavdi Erode e di Filato. Infelicissimi an- 
geli! Uno lià perduto il violino che suonava 
allegramente per dar gloria al paradiso, l’al- 
tro ha una gamba rotta ed un’ala spiumata, 
due deplorabili disgrazie per cui il povero 
citttìdino del cielo non è più atto nè a 
correre* nè a volare. 

— Dui, sotto i nostri piedi,' disse pateticamente 
il comandante, si seppellivano le monache. 

Allora compresi perchè gli angeli rompes- 
sero il violino e non volassero più. 

La chiesa, dove passammo dal coro, è an- 
cora la stessa chiesa. Vidi tuttavia la colonna 

i 

dietro la quale mi rannicchiava per leggere 
La Maga' Urgella dell’abate Casti e gli amori 
. di Astolfo nel castello di Alcina di messer Lo- 
dovico mentre don Pastrone predicava sul 
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conciUo di /rrenlo e doo Bosio fi spiflerava 
i miracoli delle Sette,. Trombe. ; ^ 

Vidi ancora la- fatale tribuna*^ quella del 
JfJagnificat e della notturna coAversazione coi 
gufi e coi pipistrelli della gronda. 

Oli con quanto piacere ' avrei pregato- il 
Comandante a menarmi'-sul solaio morto !... 

w 

Ma un Deputato, .sul solaio con un -Coman- 
dante chi sa- che lìgura vi avrebbero fatta! 
Quindi gufi e pipistrelli, me ne. dispiace' per 
essi, non ebbero Foiiore della nostra \i.sila. - 
Trovammo nella chiesa una dozzina di 
alunni che stavano, vorrei dire pregando i 
Santi e la Madonna., ma debbo dire, in vece 

che stavano scorticando le sette note della 

« 

musica' sotto la direzione di un canonico dalla 
faccia rubiconda .che non mi parve innamo- 
rato dei salmi penitenziali. - . > 

Si trattava di farmi sentire li su due piedi 
un inno messo' in - musica da un officiale che 
sa di canto fermo e di canto svariato come 
un intiero capitolo della cattedrale: ma al 
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iiiomcnto dell’ esecuzione non si trovò il te- 
nore, il soprano non sapeva la parte, il basso 
era rallreddato; la prima donna aveva ver- 
gogna: in somma l’inno non fu cantato, ben- 
ché il rubicondo* canonico sciamasse pateti- 
camente laudale Deum in chordis et organo. 

A proposito di organo , debbo dirvi che 
gettai Io sguardo in fondo alla chiesa e ve- 
dendo, una vuota tribuna domandai; — e l’or- 
gano?' , ' w • 

Una \oce mi rispose; — l’hanno portato 
via le monache. 

— Oh peccato! e il bel quadro della U’ir- 
concisione clu‘ era sopra quell altare? 

La stessa voce, rispose: — rhanno portato 
via le monache. 

— ^ li i Ticchi’ candelabri dell’ aitar mag- 
giore dove sono? , 

— Li hanno portati via le monache. 

K i drappi, gli ari*edi . le suppellettili , 

i cuori di argento? 

r— Li hatino portati via le monache. 



Digitized by Google 




' — Kd i peccati di tutti i colori, che 
noi abbiamo lasciati in quel confessio- 
nale ? " ■ 

Qui la voce stava per ripetere : 

-—Li hanno portati- via *le monache; ma 
riflettendo che i peccati nessuno li vuol cóm- 
prai*e venne spontanea la conclusione^ che in 
vece di portarsi via i nostri peccati le monache 
dovevano aver lasciati addietro i peccati loro, 
se pure si ^ può supporre che le spose di Cri- 
sto vadano soggette anch’esse come noi alle 
tentazioni del demonio: cosa che può essere, 
ma che io . non oserei aflermare. 

Quindi la voce tenne sospesa sulle labbra la 
risposta che già stava per uscir fuori, ed an- 
ch’io stimai conveniente di por termine alle 
indiscrete domande. 

Ma la parola frenata non frena sempre il 
pensiero , anzi qualche volta gli lascia più 
libero il corso; ed è quello appunto che a. me 
avvenne quantunque fossimo in chiesa dove 
i pensieri libertini,' come direbbe ' don Mar- 
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Ifotto, non dovrebbero mai rampollare nella 

mente dei cristiani.’ “ ' : 

/ 

’ Obi * sa perchè, diss’io fra me stesso, le mo- 
nache hanno portato via i ' candelabri, ì cuori, 
la' circoncisione e Porgano? ■ ' 

i Mentre cercava- nel- mio cervello la solu- 
zione di. questo perchè, mi balenò d’improv- 
viso alia memoria una causa correzionale che 
io disputava all’ udienza del Tribunale Pro- 
vinciale di Torino nel 2 di maggio I8Ò7; e 
la risposta che non mi dava la voce io l’ebbi 
dalia causa. 

Udite e giudicate. - - ^ • 

Un giovine dabbene, figliuolo di ùn sacrista 
della capitale, veniva imputato nello scorso 
anno di aver portato via dalle chiese e dalle 
sacrestie di conventi, cenobii e monasteri pizzi 
antichi . di egregio valore, fregi d’oro e di ar- 
gento, ricche tappezzerie , caiilici - ricamati , 
quadri preziosi , crocifissi , candelabri , 
ostensorii' ed -altri .utensili dP simil ge- 
nere che col danaro .dei municipii e colle 
Brofferio, Memorie. Voi. V. 3 
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otterte' dei devoti- iedeli si aadarono racco- 
jjdiendo.j . . . 

Questo povero giovine. veniva. arrestato per 
cura, dei sinda.eo di un. vicino paese .il qmde 
si immaginò di yencUeare, la, proprietà- della 
chiesa 1 c .di .punire, un sacrilego, ladro- 
neccio. . • 4 .! ' . . - 

11 ladro, comparso all’udienza, non si turbò 
per nulla. ■ . , , .. . . 

-r-Signor Presidente, diss’egli, è verissimo che 
ho- portato via. tutti questi pizzi, e. camici, e 
quadri, e crocifissi, ma li ho portati via colla 
permissione .dei sagrestani che me li hanno 
.venduti a pronti contanti. . - . 

. .4.. istanza della difesa si fanno venire , i sa- 
grestani, 4 quali, dopo aveiv giurato "sui santi 
Evangelii, dicono che il ladro ha ragione. 

— E perchè ha ragione? Chiede il signor Pre- 
sidente. ^ . . 

-^Perchè, rispondono* i sagrestani, tutta 
({uella roba glie l’abbiamo venduta noi, .£d egli 
l’ha pagata in lire, soldi e danari. . 
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E . chi,- soggiunge il * PresidentéV ha 
facoUa a'.> vói ‘altri’ becchi cornuti ^.di vendere 
: quello che non vi appartiene?; > ^ 

• Mille perdoni, sig/ Pi’esidehte,^ rispondono 
im becchi cornuti, la -facoltà Pabbiarao avuta 
dai' reverendi^ Padri Guardiani;'^ a a ■ ~ 

— E' i reverendi Padri G»iai*diani dove 
l’hanno > presa ? - ' . . .. 

. — Questo, illustrissimo sigu'ór Presidente,' 
lo 'Sapranno i reverendi a Padri, Guardiani. 

’ Ed ecco venire in tsceiia le doro riverenze ' 
le^ quali . depongono ‘ che d' bisogni 'del ‘ con- 
vento, la legge sui frati, la. Cassa Ecclesia- 
stica e superiori ordini li hanno obbligati in 
coscienza a disfarsi dei pizzi antichi, dei pre- 
ziosi quadri^ dei fregi d’oro, e dei cuori di 
argento, tutti arnesi di 'lusso, pompe del mondo, 
vanità della terra colle quali il diavolo fa ca- 
scare troppa 'spesso i poveri cristiani.- 

Il giovine accusato fu «assolto; e fu opera ' 
di giustìzia. ' « - - 

Ma il'inalé si fu che i frali ed i sagre- 
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staui tornarono a casa liberamente a • veji:- 
dcre i pizzi, i camici ed i crocifissi cbe, re- 
starono ancora. Fu opera di giustizia anche 
questa ? Nov davvero : . le ^ suppellettili delle 
chiese nou sono dei -.prèti e*, dei strati ; ma 
sono della Nazione. ‘e, dello Stato.. \ „ > 

Da questa causa fu messo in avvertenza il 
Governo -dello ‘^spogliamenlo degli altari yche 
si va tutti i giorni compiendo a man salva 
in Piemonte. La stampa periodica non^niancò 
di traduri-e a pubblica notizia le più signi- 
ficanti particolarità di qucssto giudizio che 
avreblMjro dovuto svegliare P attenzionel uni- 
versale, '• 

Tutto ' tempo, perdutol La pubblica atten- 
zione continuò ad occuparsi del, folletto ."di 
Lerici; il Governo continuò a promuovere gli 
impiegati raccomandati dall’emonia e prp- 
" tetti dalla reazioiie*, Ia‘Cassa EcclesiasticaeoH- 
tinuò' a^ far bancarotta e a . perdere tutte s le 
sue cause; c capitoli e conventi frati e ca- 
iionici . continuarono a liberarsi dalle tente- 
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zióni delie vanità . mondane \eitdendo tutte 
le cose preziose che hanno dn deposito dallo 
Stato, il quale, per la • rara sua pazienza e 
la sua magnanima imbecillità, non potrà a 
meno di merìta!*si la gloria del paradiso. ' 

Onesti sono i prolani" pensieri che gli uni- 
dopo' gli - altri mi'' spuntarono * dal • cervello 
nella- chiesa dell’ Annunziata a (>roposito di 
un* organo contìscato dalle monache, e chi sa • 
qiiéhti altri pensieri come -quei^sti mi • avreb* 
bero Condotta la monterà» mah'' partito senza 
l’avvertenza che ho avuta di fare una bella.rive- 
mì'za alla Madonna.^dell’altar maggiore «e: dì 
recarmi' nel massimo cortile dove gli alunni, 
come ho prima accennato^, si .stavano dilet- 
tando con ogni maniera -di lodevoli esercizi, 
compresf> quello di coltivar zucche , educar < 
passeri e addimesticare eonigli. ■ 

Quivif-sera. il campo-<delle mie 'più care, e 
piò . dolorose ricordanze. Posto appena di ptede 
in quel corlilei, tutte Je persone v che mi erano 
intorno, tutti i collegiali che. si agitavano a 
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poca distanza sparirono per incantesimo dagli"' 
occhi miei, lo - mi' tro^ Ai, ^o colle mie tì-^I^ 
membrahze. - > v ‘ . 

La prima persona che io .vidi fu mio padée. 
-alla cancellata d’ingresaa co’ suoi sproni', col ’ 
SUO’ frùstioo, che suona^'a il campaiieiio per- 
venirmi ad (abbracciare.' lo udiva quel suono . 
il -cuore mi- balzava iiirpettov e correva- sai-.’ 
-landò verso ria cancellata- per ricevere uii>ab-'- 
braccio da tanti giorni idesiderato. t f Iì - 
Un - poco . addietro "a mio vpadre » veniva ^ len4 
tamente J un a^ > vecchia . contadina col rsuo grem^:: 
biale di tela -turchina, colla sua cuiba - gialla * 
in testa, 'dalla quale disertavano tre o quattro - 
ciocche di capelli bianchi. 

,• Costei era ■ da Fravasa ;« che ogni mercoiedi 
della .settimana ^ veniva a portarmi le notizie 
della famiglia ' con * qualche > lettera • di mio, 
nonno.' e qualche regaluccio' di mia madre. ", 
Malngano u.sciva dalla- sda nicchia-di por-^ 
tiere;- e pigliando -' le chiavi per.-aprire\^ di-^ 
eeva: — è sempre 'qui- questa noiosa vecchia.* 
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ba Fravasa, udita il complimentò,' piantava 
due » occhi ’di basilisco- iiv volto al compii-'' 
mentatore e sciamava: — che brutto* orso! ' 

T 

•Nel' breve andito a- sinistra vedeva Celot-' 
tino giuocare alla .»pella> con *me e ^guada- ’ 
dagnarmi cinque formaggi e due > minestre' per 
partita. Avrei ^giurato in -quel punto di avere 
lovstomaco digiuno benehè non» avessi dimen-’ 
tirata, la colezioiie: •' V - . * *. 

In prospetto si affacciava' lo scalone delle 
Novelle: Arabe e Pèrsiane.*!SenUva^ ancora sulle 
mie spalle piovere a furia ’ 'gli scappellotti*, e 
Don Brizio era . lì che veniva * in mio soccorso . 
aggiungendo agli scappellotti' degli' altri una* 
tirata d’orecchi per conto* suo.* ; ’ r 

‘r ilosì af solito aiutano'i grandi e 'proteggono 
i:'Éorti V. 

:ju Visitai -il refettorio dove mi refiziava cosi 
poco. Tutti i* digiuni iion ; comandati, tutte le * 
vigilie senza volontà, tutte le penitenze senza 
merito m l apparvero > dinanzi; vLa voce nasale 
di 'colni che faceva la lettura 'fra- iMesso e 
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Tarrosto. ch’io non-' inaagiava quasi 'mai, por^ 
cuotevaml ancora flebilmente l?órecchio.^'>'< jr- 

Berputi^ era desso, '.io- io ledeva' tuttavia a. 
cavallo della iìnestrar. colla scodella didatterin ’ 
mano che gli costava una bottiglia d’acquaf 
frate' Avvertano usciva ancora dalla, cucina 4 
battezzarmi c^la 'mestola^ e mi sentiva ; afk-^ 
cora te saccoccie piene di rubate polpette per 
. passare adr una ad una < in bocca di . IDM>iit 
Brizio. ... . . 

Mi trattenni’ cinque^ minuti nellar sida> che 
ci serviva di stadio. Vidi il paleo scénieo da* 
me costruito per >Medea^> udii^dl smino dai' 
pessimi, versi- da itte ^ fabbitkaU ^ vidi • eite*< 
lare dall’alto quel, famoso pugno che doveva 
essere, il segnale di ttante; hattaglie>"; e poco 
per volta. la mia mente si andò cosi: bene 
sommergendo nelle' oscure nebbie, del passato 
che .io- peidotli . quasi, la. conoscenza, «tei 
presente.-' - - tv.' ‘•*1'^*^ 

' Di tutto ciò .che .mi circondava io^ non 
de\a ■ più nulla,: non udiva . più nulla, lo , va*- 
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de v8': soltanto una popoiaztone di èrranti 

taaime éhe ini danzavano intorno <; io udiva- 

6oitonto> il misterioso lamento dr^ vagabondi 

spiriti dell-aria *cbe guizzavano sopra il mio 

capo*, cpiei lamenti erano la voce dei passati 

anni yr vo€ef:di. disinganno , voce di riinpro- 

varo, voce. -di ^stanchezza , ^voce-di rammarico^ 

(pielle Caatasimè.;enmo' le 'beUe speranze , gli 

amabili orgogli, le trepide ansietà, le gene^ 

rose - aspirazioni , i nobili affetti,-. le arcane 

corrispondenze, i dolci abbandoni , le ridenti 

spensieratezze < ' le • ertasi celesti ,• * che al rive- 

i'dermr dopo quarantacinque anni si eiioprironoi 

di pallore le*guancie, si percossero la^fronté, 

«i? strapparono le rose- dal crine, e si> trassero 

piene di corruccio in disparte. - 

: ‘Che è cotesto? Io presi a gridare sdegim- 

samente. Chi è di noi che ha torlo?' Sono io 

storse ché'^ho ingannato voi, lUenzognere lu- 
% 

singatrici del mattino della vita, o - piuttosto! 
Aon siete voi che avete - ingannato me per 
^^mi questa, belk accoglienza nella sera dei 
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giorni miei?.. .-'Voi vi presentaste, io vi apersi > 
le braccia; voi mi susurraste graziose paro-’- 
lette all’orecchio, io le ascoltai eoo trasporto; ^ 
voi mi prediceste mille felicità, ed io vi prestai* 
fede con riconoscenza ; voi mi rappresentaste* 
la vita come un mare di latte e di miele^ ed io’- 
lasciai cantando-.il porto e sciolsi allegramente ì 
le vele; voi mi giuraste che gli* uomini erano: 
mieifratelli,.che le donne erano angeli deh^-^ 
radiso,.ed io amai gli- uomini con sincerità eie 
donne con entusiasmo...» 

Se poi di tutte queste belle cose che mi avete 
promesse non se n’è trovata vera neppur. una, 
di chi,è la colpa? Di me che vi ho creduto. o dl< 
voi che. mi ave te deluso?...: • . , . *- ,,r- 

— So io di chi è la colpa, disse una voce fiera'' 
e minacciosa che fece rimbombare tutte le na- 
vate del monastero. - •> - 

lo mi volsi di repente per avere alfine la so^ 
lozione del -grande problema e udii un grande 
scoppio di risa.-...' La cagiono di quella improv- 
visa ilarità era un. coniglio che mi. era passato ' 
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y 

fra' 4e gambe, dietro al quale si erano messi a 
correre molti alunni. con lutto l’impeto dei-- 
l’età toro; due- o tre volte furono in punto di 
afierrarlo, ina quando già stendevano la mano- 

sulla coda della bestiuola ed erano li- lì "per 

• 

gridar vittoria,' la bestinola guisssava ^ia come 
la - folgore * e scomparendo nelle viscere del la . 
terra lasciava tutti con un «palmo di naso. - 
« Quel coniglio - mi; ha insegnato ' che la solu-' 
zèone dei grandi : problemi perigli uomini e 
per i conigli non si trova che sottoterra. 

^ La presenza di fquei numerosi alunni festivi, 
^saltellanti,- vivaci, col vvolto roseo, con gli occhi * 
intell^eirti,^ colla tronte- serena, che sentivano- 
per - essi aprirsi il mondo, allargarsi la sooietàv 
innoltrarsi la vita mi distolse dalle melanconie 
dehpassato, e» mi chiamò a* vivere qualche- 
istante con 'essi e ad informarmi ^ dei loro 
«tudii , delle loro occupazioni , dei- loro tra- 
stulli. . vV ;w .r V . ’ 

r Delle cose» eh’ io vidi ebbi grandemente a 
compiacermi*, delle « risposte eh’ io raccolsi fui 
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moito soddisfatto, e il Comandante che vOcteva 
e ascoltava tutto, come persona intieramente 
assorta negli uifiziì suoi , non poteva nàscono 
dere F interna, compiacenza e si mostravi 
commosso.- - • . 

L^ultima visita fu destinata ad una stupenda* 
aquila in fondo al giardino custodita entro 
ampki gabbia, .per provare io credo ai colle- 
giali che nelle gabbie , si pigliano i frinzelli 
come le . aquile *, e guai, a^ chi si lascia pi-. 

gliare ! / . • 

Noi ci avvicinammo alta cancellata deUa;au^ 
gusta prigioniera per contemplarla da vicino *, 
ed ella dimenava il capo , scuoteva le ali , a<a. 
priva il becco* e faceva ogni’ specie di vezzi ^ e' 
dì smorfie per mostrarsi spiritosa e bella. ’' * ; 

— Bisogna vedere, mi. disse un officiale, con 
quanta le^tadrià costei <si scaglia sopra gli 
animali che -si pongono nella sua gabbia e con 
quanto garbo se li sbrana e se ‘li divora. ' 

11 più bello ad osservare è quando k si 
getta un' gatto. Ella comincia a guardarlo amo^ 
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rosamente come ora guarda uoi. di gatto po- 
trebbe fuggire dal cancello in mille modi; ep- 
pure' sotto lo sguardo deiraquila perde la forza, 
il coraggio; l’agilità, la scaltrezza e non si 
muove più -, vittima rassegnata sta attendendo 
trepidamente che sua maestà si degni di gher- 
mirlo, ucciderlo e papparlo. Vuole vedere?, ' 

< : — 'No per amor del cielo! Di queste gioie da 
carnefice non ini diletto-, e mi diressi ad uno' 
stuolo. di alunni che stava godendo il, fresco 
, sotto una pergola ombreggiata da .larghe foglie 
di zucca. * 5 - 

" ^ — Signori, io dissi, m’immagino che sta- 
ranno godendo il fresco - all’ombra delle zucche 

aspettando- il. tempo e l’occasione di sedere 
^ - 

all’ombra degli allori. Dico bene? 

- ' — Dice benissimo; rispose il più adulto; tutto 
sta’ che l’occasione non si; faccia troppo 
aspettare. • 

‘ — Li!occasione, io soggiunsi, può presentarsi 
da oggi a domani. > - . \ • 

— Vede- là quell’aquila? . • - 



Digiiized by Google 




— .46 — 



. — La vedo. ■ ' ■ , n . 

— Non nìanchi tulle ■ le -mattme di’ visi- 
tarla, e se mai un bel giorno si accorgesse 
che invece di una testa ne ha due, salti nella 
gabbia, pigli la bestia per iL collo, e- la con- 
ficchi con due chiodi sopra la porta del 
collegio.* . ' * . . 

Questa, per un soldato Italiano., è la via 
degli allori. . . • . . , ■ 
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CAPITOLO XXXV. . . ^ 

. • ’ * . , ' ’i’ 




•Un nuovo -ProfeMore — r Primi progressi negli sludii ~ Vado 
còli’abate Gagliardi — Esercizii lellerarii — Lettore della sera . 
, — ; Le commedie di Alfieri — I .Troppi e l’Antidoto — Un 

f 

. 'aneddoto di seminario— Quello cLe succedeva dietro una tenda 
« 

. — Molto rumore. per nulla. ^ . . • 




- r . , ■ • • . ■ - • ; 

' .Monsignor Bossuet, -religiosissimo:, perso- 
naggio, salve le persecuzioni a Fénelon, e le 
sciabolate agli Albigesi. lasciava un giorno 
cadere dal pulpito queste parole; . . 

- / * 

« L’uomo si agita c Dio lo conduce ! > • 
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« 

V 

La sentenza è stupenda; ma ' Diderot 
ne ‘ fece stupendamente la parodia . scia- 
mando: ' - : ' /' 

- ♦ ^ . . 

.L’uomo s’incammihn e ii Diavolo gli rompe il collo • v..- 

Chi avesse più ragione fra Bossuet^ e ' Di- 
derot deciderete Voi o lettori che siete arche 
di squisito giudizio e, di profonda sapienza ; 
io frattanto mi restringo a dir questo che, 
fosse Dio. che mi conducesse,, fosse il Dià- 
volo che mi strasciixasse,* fatto sta che nel- 
l’ultimo^ capitolo io ho perduta la bussola, e 
mi trovo nella neccwssitf^ di fare un passo ad- 
dietro , per .aggiustare, i conti. 

Oh, caspita! perchè.sono io andato ne’ scorsi 
giorni a visitare il mio antico collegio? Sono 
andato, l’ho già dettole ripetuto, in lettere di 
scatola, per chiarire se le monache abbiano 
in trent’anni avuto tempo a riparai'e la rot- 
tura del lóro lavacro. E poi?... 

E poi fra. tante cose che vi ho dette di pozzi 
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e di scuole,, di prigioni e di . chiese, di pro- 

fessori e di, zucche , di aquile e di pol- 
pette , di organi e di conigli ho dimen- 
ticato il lavacro e non ve ne ho detto una 

«• 4 

sillaba.. Oh povera testa! scusate, ve ne scon- 
giuro e rimettetemi in tempo. * 

- In . riparazione adunque del fallo mio vi 
dico che l’occasione di rimediare a quella di- 
sgrazia le monache 1’ hanno trovata. Tutto 
fu aggiustato a maraviglia. Dove le monache 
si lavassero trent’anni di seguito non sono in 
ca^o di dirvelo: ma nella mia conca rotta posso 
in coscienza affermare , -che non si lava- 
rono, più. 

Ora che questo punto storico è appianato e 
che la mia coscienza si trova in perfetta regola, 
permettetemi o signori che mi tolga dalle spalle 
quei quarantacinque -carnovali che mi fanno 
andar curvo per il- gran peso, e non vi abbiate 
a male che io torni giovane per conversare con 
voi lietamente. A ricadere neh cinquant’otto 

•penserò. più tardi; intanto via rughe, via pal- 

Brofperio, Memorie — Voi. V. 4 
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lori, via eraicraniej via tossi, via catarri: io 
•vivo nel mille otto cento • quindici, pieno di 
vita, di salute, di buon umore , di ardenti 

desideri! e di magnanime speranze; io mi 

• 

veggo ^ispo, fervido , impaziente, con rosee 
guancie, con limpida fronte, con nerissima e 
ricciuta chioma, con vivaci e scintillanti 
sguardi, saltando, correndo, slidando la na- 
tura, e provocando Tuniversov frema' il tempo 
a sua posta: ' la mia gioventù è riconqui- 
stata. ' • 

Nell’anno scolastico del Ì8d5 seguivano nel 
collegio alcune mutazioni di poco rilievo ; 
erano sempre- gli stessi giovani che ama- 
vano molto di divertirsi e niente di studia- 
re ; erano sempre gli stessi maestri che 
poco sapevano e quel poco insegnavano 
male. ' .. . . 

Fortunatamente per me destinavasi alla classe 
di Umanità un nuovo professore che nel tempo 
del governo francese insegnava Belle Lettere 
nel Liceo- di Torino.' : 

I 
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Egli, era accusalo , quantunque prete , 

di ruggine ISapoleonica -e di -liberali opinioni; 

quindi .veniva trattato come gli officiali di 

Mosca che per singolare indulgenza facevaiisi 

caporali, e da professore di Belle Lettere in 

« 

Torino veniva trapiantalo in Asti col modesto 
impiego e col piccolo stipendio di professore di 
Umanità*.- - , , - 

Pati'ia dell’abate Gagliardi era .Mombercelli. 
l suoi parenti erano, agiati contadini che non 
credevano disonorarsi coltivando la campagna; 
nè i egli, ({uantunque si addottorasse in leggi, 
dicesse messa , e si rendesse benemerito nel 
pubblico insegnamento, ebbe mai vergogna 
dei modesti congiunti che voleva con sè pub- 
blicamente , e coi quali si recava sempre a 
passare le vacanze sotto il paterno tetto. - 
Era il Gagliardi, quando venne in Àsti, poco 
più. innanzi che nel cinquantesimo anno ; di 
mediocre statura, di nobile portamento, bello 
di. aspetto- in cui alla< dignità si associava la 
grazia , j pìngue* della persona, ma senza ec- 
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cesso j il suo abito ecclesiastico non aveva ri- 
cercatezza ma era sempre pulitissimo, i suoi 
modi erano affabili ma pure imponenti, il 
suo discorso era giravo, gentile, schietto e. 
facondo. * . . ■ ^ . 

Appena ebbe a mostrarsi in ringhiera ognuno 
di noi dovette accorgersi che era professore (li 
ben diverso lievito di , tutti gli altri, coi' quali 
avevamo sino a quel giorno scorticato ,il 
latino e l’italiano. . . 

t 

^ Dal primo giorno , aprendo i precetti di 
Umanità, e. cogliendo argomento dalle prime 
tradizioni degli antichi maestri - sull’ arte , di 
scrivere e di parlare, ci trasportava con elo- 
quenti digressioni nei campi della, storia, del- 
l’eloquenza, della poesia, e ci incatenava per 
tal modo alla sua parola, che il termine della 
lezione, tanto desiderato in addietro, giungeva 
allora troppo sollecito sempre. . 

Mi ricordo tuttavia con piacer grande come 
nelle ' prime spiegazioni sul trattato, allora in 
uso, De expolienda Oratime venisse rammen- 
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tato qualche vei»so dell^Eneide. L’abate Ga- 
gliardi, ponendo in disparte lc“ solite pedan- 
terie scolastiche, ci chiamava di repente sotto 
le mura di Troia, e fra lo squillo delle trombe, 
il cigolar dei carri, il cozzo degli eserciti, ci rap- 
presentava ' il combattimento di Ettore e di 
Achille. - 

' Quando in più tardi anni fui in grado di 
leggere *e di comprendere^ Omero , mi in- 
chinai riverente al signore dell’altissimo canto, 
ma il sacro entusiasmo che in me destava la 
palmola del Gagliardi quando, colta di volo 
l’opportunità, mi guidava sulle rive dello Sca- 
mandro’ e ini faceva assistere alle supplica- 
zioni di Priamo, all’addio di 4ndromaca, alle 
battaglie dj,^ Ajace , al rapimento di Elena , 
ai vaticinii di Cassandra , non ho ' provato 
mai piu. 

Vennero. i lavori d’invenzione. 

Cominciarono allora i miei compagni ad ac- 
corgersi, e con maraviglia mi accorsi io stésso, 
che la mia intelligenza valeva qualche cosa 
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e che io non era, in questa parte, a nessuno 
secondo. ‘ ' • ' ' 

L’avvocato Gagliardi se ne avvide prima di 
tulli',' e prese ad incoraggiarmi con solleci- 
tudine così affettuosa, che per la prima volta 
mi sentii acceso di vero amore per lo studio 
e cominciai a comprendere come nessiina 
dolcezza al mondo possa a quella parago- 
narsi che deriva dall’ esercizio dell’ intel- 
ligenza. ‘ . 

lo avrei sempre voluto essere a scuola; e 
quando non era a' scuola, mia principalissima 
occupazione erano pur sempre le cose sco- 
lastiche. Il desidèrio di piacere ' all’avvocato 
Gagliardi e di essere da lui lodalo diventava 
in me così ardente, che nessufta distrazione 
frenar poteva. - ' . ’ ' ^ 

Una mattina cercava nelle mie carte il la- 
voro, che nella sera aveva fatto, per rimet- 
terlo al professore; e il lavoro non c’era più. 

Mi affliggeva,' mi poneva le mani nei ca- 
pelli, ma la cartellina non usciva da alcuna 



parte , e mi toccava di passare- come negli- 
gente agli occhi dei professore da cui mi ve- 
niva imposta la pena di scrivere sei volte il 
medesimo lavoro. . ' . 

: Quel .castigo mi umiliava crudelmente; io 
piangeva a calde lacrime , ina la, pena era 
giusta e non poteva essere - revocata. 

-^ulladiineno il professore da quella pro- 
fonda afflizione di leggieri si persuadeva che 
in me;. non fosse veramente colpa; e chia- 
matomi a lui vicino, mi diceva; ~ può ella 
darmi la^ sua parola d’onore die il lavoro l’ha 
veramente , fatto? , 

.: ---In parola- d’onore^ io risposi con solenne 
accento, il lavoro l’ho fatto. • . r 

A- queste parole egli mi sollevò lieve lieve 
i capelli quasi per leggere sulla fronte la 
verità, poi soggiunse: — Io le credo e la as- 
solvo; un’altra volta governi meglio le sue 
carte. - . . ■ . 

Tornai al mio^ seggio come ^se avessi vinta 
una battaglia. Mi sentii ‘ orgoglioso di aver " 
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potuto meritare' la fede del professore; e que- 
st'atto di onorata deferenza mi svegliò nel- 
Vanimo dna .volontà così' ferma di non man- 
car "mai alle leggi dell’onestà e della schiet- 
tezza che nessuna cosa al mondò avrebbe 
potuto allontanarmene. ^ . 

Poco stante mi veggo sotto i piedi qual- - ^ 
che cosa di biancheggiante; è un pezzo >'dì 
carta; lo raccolgo... oh fortuna! è lo smarrito 
lavoro. • ’ . 

Poter mostrare all’abate Gagliardi come io 
non fossi- indegno' della sua iìducia era cosi 
grande soddisfazione per me che non, avrei sa- 
puto immaginarne altra più nobile e più bella. 
Quindi l’amore dello studio e l’alterezza delle 

V 

onorate opere ^ venivano sempre piò a con- 
fermarsi nell’animo. “ . ^ . 

Quell’inverno |>assò per me felicissimamente. 

Le mie studiose occupazioni non mi lascia- 
vano quasi sentire i disagi e le sofferenze 
degli altri anni ; due cose del resto contri- 
bu ivano a farmi un poco più . rispettare dai 
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compagni ed erano queste: la mia distinzione 
nellascuola che svegliava la pubblica attenzione: 
e Pabitudine che bel bello andava pigliando an- 
ch’io di lasciar con*ere a tempo e * loco qual- ‘ 
che- scappellotto per far sentire il peso delle 
mie ragioni. - , 

"Questo secondo mezzo principalmente non 
mancava mai di produrre un ottimo effetto -, 
e r compresi di buon’ ora che per non essere 
mangiato dal lupo il miglior rimedio è quello 
di» non farsi pecora. > 

Tanto era il rispettóso, affetto che in me si 
era destato per l’abate ..Gagliardi che le ore 
della scuola io le desiderava come quelle della . 
più grata ricreazione ’, e benché durasse la 

lezione più di quattro ore al giorno, io an- 

% 

dava pensando al modo di udire e di vedere 
' l’abate più che fosse possibile*, e siccome egli 
aveva con sé un' pensionante che vestiva l’a- 
bito chiericale mi/posì in mente che a qua- 
lunque costo voleva andare anch’io in , pen- 
sione coll’avv. Gagliardi. ' . ; 
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Venne in mio soccorso la mal ferma salute 
che mi fece accordare qualche l'ìorno prima 
del tempo le vacanze di Pasqua. A mia madre 
' feci la confidenza della g^rande volontà che aveva 
di essere accettato convittore- dall? avvocato 
Gagliardi; seppe la amorosa donna rappresen- 
tare a mio -padre la necessità che vi era*'di 
togliermi dal collegio dove i miei poveri nervi 
erano quasi sempre travagliati da dolorosi as- 
salti; mio nonno si pose anch^egli dalla parte 
di mia madre; e la volontà paterna, da nul- 
l’altro tenuta' in sospeso, che dal ’ riflesso di 
far dispiacere a padreSoteri, venne facilmente 
soggiogata; V . - 

Padre Soteri fu pregato egli stesso di por- 
tarsi ambasciatore • all’abate Gagliardi' dei voti 
della famiglia. E benché l’abate sembrasse non 
molto disposto a tener convitto, nulladimeno 
fece per me una cortese eccezione e fui ac- 
cettato. ^ .... 

La notizia della accordata mano di sospi- 
rata amante^ non avrebbe cagionata mag^ 



Digitized by Google 




— 59 — 

giore conlentezza di quella che io provava 
air annunzio della mia acceltazione. ^ . 

Corsi per tutti i vicini campi, feci salti 
prodig-iosi di fossi e di sièpi, cantai le più 

•L* 

allegre canzoni che mi venivano in mente', 
strinsi più' volte il muso e il collo di Califlb 
a rischio di soffoca rio; ogni sfogo era scarso 
in paragone dell’esultanza che mi empieva il 
cuore/ V ' 

Come la scuola dell’abate Gagliardi mi fa- 
ceva innamorare dello studio, la sua dome- 

/ 

’stica convivenza mi educava alla nobiltà dei 
modi, alla gentilezza della favella, al dignitoso 
contegno della persona, tutte cose che nei 
villaggi poco s’ imparano e che nei collegi 
si disimparano quando si sono prima im- 
parate. 

L’abate aveva in casa una giovine- nipote 
che ' teneva il maneggio delle domestiche fac- 
cende. Era una giovincella quadrilustre, per 
metà ingentilita da due anni di residenza in 
Torino col* dotto zio, e per metà non ancora 
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dirozzata dalle consuetudini villereccie dellé 
cascine di iVIoinberceili. Al tutto era una buona 

m 

pasta di fanciulla senza gli scrupoli di con- 
tado .e senza le' licenze della metropoli, colla 
quale^ quantunque avvenente^ si poteva vi- 
vere in qualche famigliarità senza pericolose 
diwStrazioni. * ", ♦ ^ 

Viveva pure coll’ avv. Gagliardi un’' altra 
giovinetta di Mombercelli che aveva per lo 
meno settant’ anni e si chiamava madama 
Zoppegno. ■ 

iVlio padre^cra stato' suo dozzinante quando 
studiava rettorica in Asti : e la buona vec- 
chia mi vedeva molto di buon occhio in me- 
moria dei docili digiuni di mio padre in 
casa sua nel tempo della famosa carestia che 
faceva corteggio alla seconda invasione degli 
Austriaci. - * . ■ 

Madama Zoppegno,- quantunque settuage- 
naria, non era pinzocchèra*, e non essendo 
pinzocchera non era maldicente; della sua 
gioventù non ricordava che la parte- piacevole 
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d’onde di tratto in tratto si inspiravano i 
avLói discorsi retrospettivi. 

. In somma fra la g^raziosa semplicità della 
giovine e la dilettevole malizia della vecchia 
si poteva passar bene la vita. 

La cosa ,non era affatto nei medesimi ter- 
mini riguardo al chierichetto che mi aveva 
preceduto in casa del Gagliardi. ' . 

Ghiamavasi Dalbesioc e' veniva da San Da- 
miano. \ ' 

Egli tion era di cattiva indole, anzi credo 
che abbia di poi conseguita la' laurea in teo- 
logia ed acquistato buon nome, nella carriera 
ecclesiastica ; ma noi due eravamo fatti per 
vivere insieme come l’acqua col fuoco, coinè 
il giorno colla -notte. 

Oltre che egli era chiamato dallo Spirito 
Santo a diventar puntello della Chiesa Cat- 
tolica, mentre io, come disse tante Vplte VÀr^ 
monia^ aveva sino da allora la vocazione di 
ribellarmi agli Jgnusdei della santa bottega, 
vi era anche fra noi una tale diversità di 
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opinioni, tli guitti*; tli stiulii, di costumi e di- 
inclinazioni, che quando uno vedeva bianco 
bisognava per forza che l'altro vedesse nero. 

iNulladimeno ({uesto domestico antagonismo, 
non tornò per nulla in mio danno , perchè 
mi .aiutò a lavorare per vuicere il mio av- 
versario , ed a studiare di rendermi accetto, 
con docili modi e con onesti portahienli, non 
meno all’ abate Gagliardi che a tutta la fa- 
miglia. 

Guesti esercizii e quesli lavori contribui- 
rono molto a svolgere in bene la mia natura 
nella quale per veritA non si trovò mai goccia 
di aceto nè di . fiele ; e se ebbi rare volte 
a rimproverarmi di atti non buoni, furono er- 
rori della mente , non mai traviamenti del 
cuore. . . 

Oltre al tempo consueto della scuola l’a- 
bate Gagliardi spendeva ancora per noi qual- 
che ora di ripetizione che mi era di molto 
frutto. Ma ciò che più di ogni cosa mi re- 
cava. giovamento erano le conversazioni della 
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sera in cui il professore ci tratteneva per lo 
più in discorsi di arti, di lettere, di viaggi, 

, di costumi, di J)iografie di cui non perdeva 
una parola e non dimenticava una sillaba. 

Più tardi 'prese a farci geniali letture di 
prosatori e di poeti. Io sapeva già a. memoria 
molte scene delle tragedie di Alfieri, e non 
aveva mai lette le commedie. Ju dall’abate 
Gagliardi che ne intesi la prima volta la let- 
tura; e siccome a lui piacevano molto La Fi- 
nestriiuu U Àntidolo , I Troppi e si smascel- 
lava dalle risa ogni volta che qualche bel frizzo 
gli veniva incontrato per via, rimase pur sem- 
pre in me per queste tre commedie, malgrado 

i molti loro difetti, una singolare predilezione. . 

1 

Dalbesio di tutte queste cose curavasi assai 
poco, essendo solito a dire che i versi di Al- 
fieri nel breviario non c’entravano. 

11 grande rispetto che io aveva per l’abate 
Gagliardi non m’impediva tuttavolta di provare 
ascoltando / Troppi qualche ribrezzo per le ri- 
dicole caricature in odio del governo popolare 
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e della onorata memoria del primo oratore 
del mondo. . ; ' ^ 

Quante' volte, per riconciliarmi con Alfìeri 
e . colle lodi dell’ abate Gagliardi^ ho dovuto, 
senza pur mai venirne a capo, leggere e ri- 
leggere questi bisbetici versi 

. ' * ' « ■ 

ARGIROPlO 

« Bella città eh’ è questa Babilonia. • 

Onisco ' 

' » Non bella mai quanto la nostra Atene. 

Miosco 

c Non ciechi noi per certo: Ateniesi 

• In una occhiata vedono e capiscono 

c Ed ogni cosa svisceran: ci basta ' 

■ Il passar per le vie come abbiam fatto. 

• Ieri al giunger, per tosto giudicare - 

« Ch’altro non è poi questa Babilonia 

- ■ Che un gran career di schiavi. 
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Artopio 
€ Ma una tale 

< Reggia poi, sì magnificale stupenda 

< Certo che vista non Tabbiam noi mai. 

Apalasggì 

< « Meglio per noi. 

Mwisco 

« Prova che là non v’è 
« Nè la reggia nè Tre. ' ; 

Argiropio 

« Ma non diceste 
« Così ier sera quando v'adagiaste 
, < Alla sì lauta cena sontuosa. 

« Che fe’ imbandirci il re. 

4 ■ 

Mtjisco 

' _ 4 Che parli tu eh 

« Or di cena e non cena? Un tozzo nero 
« Quattro fave, acqua schietta e libertà: 
Brofferio, Memorie. Voi. Y. S 
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€ Questa, quest’è la vera cena augusta 

< D’un ciltadìn d’Atene. 

Rafeo 

t 

«Eh si , bellone i 

< Parolone gonfione ; a corpo pieno 

« Tu le sai dir, si, eh? ma te stessissimo 
« Non ti ho io forse visto qui ier sera 
« Divorar tutto quanto innanzi avevi, 

« Nè della parte tua pur contentarti ! 

Artopio 

0 

< £ in bella prova di codesti parchi 
« Repubblicani or vello ve’ Coirisco 

« Che, pieno, zeppo straregurgi tante 
« Di questo vin non libero dì Persia 

• t 

« Ei se la dorme là colla ventraia 
« Rivolta al cielo e per tre porci ei russa. 



Escuiise 

■ Cittadini oratori or siam noi pronti? 

« Ben presto avrcm dal magno re Alessandro, 
« Spero, udienza. 
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Argiropio 

‘ « Noi Siam pronti è un pezzo. 



' ^ Eschine . , ■ , - 

' . . L’ambasciata 

« Pria che gli orecchi persuader de’ gli occhi: * 
« E certo con voi cinque sudicioni 

■ Come vo’ siete e’ non mi par negozio 

f * 

« Di presentarmi d’oratori io capo ' ^ 

« Al monarca più splendido del mondo. 

Miosco . . . ' 

■ Eccoci, già ci siamo: in una sola 

• Notte che t’ hai dormito in questa reggia 
« Tu già favelli e flngi, ed opri e aduli 
« Più che Persiano schiavo. 

Muisco 

Udite Greco! 

V 

Aspalasco 

« Ateniese udite. 
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COIRISCO • 

- « eh’ ha gli detto, eh? 



. • ». 

Onisco 

I 

« Gonfie, servili, puzzolenti frasi. 

• Miosco 




« Io d’oratori capo... ' ' .. 

Muisco 

« Io presentarmi 

« Al monarca più splendido del mondo... 
Artopio 

« E il con voi cinque sudicioni : or dove 
« Lo lasciaste? 

Nafeo 

« Anche quella era pur frase 
« Da rilevarsi. 

CoiRisco 

«Splendido... Monarca... 
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« Del mondo? poh rè grossa. Non è egli 
< Costui quel piccinino Lessandruccio ^ 

« Fi’ di Pippo! 

' Miosco 

« Si, giusto di quel Pippo 
€ Che imparò poi quanto pesasse Atene. 

Argiropio 
€ E’ son venuti per pappar. 

Artopio 



. _ . « Pappare, 

< Trincare a uffa ed arpeggiare. 

Eschine 

« Oh appunto 

< Questo tasto delParpa... a bella prima 

« V’ ho da dir che l’avete fatta brutta 

/ 

< Per una »otte sola che ci foste. 
Soffermato , 

c Dammi or ora di Corte il primo scalco 
■ E m’ ha fatto lagnanza che di dieci 
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c Be’ ciotolon d’argento cesellali 

< eh’ ei vi mandò alla cena di ier sera 
« Non 'glie ne son ritorni- se non otto. 

Onisco *. . . 

■ « Che insolenti schiavacci ! 

' ; ' EscniNE 

« Anco motteggi 

< Aggiunse amari ad ingoiarsi — I vostri 
• Ateniesi (dissemi) si vede 

< Che alle bell’ arti ei ci han la mano: i nappi 
a eh’ eran d’ intaglio e politura e peso 

« Capi d’ opera veri c i più perfetti 
« Gli han conosciuti subito. 

Aspalasco 

* 

Oh che chiasso 

« Per du’ pezzi di vile argento. ' 

Onisco 

« Come 

« Se con più assai pace e sapor pur sempre 

« 
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« Anzi che nei pestiferi.jnetalli ' 

. « Non si sapesscr dissetare i veri 
c Repubblicani dentro una ciabatta. 

Per me confesso che, dovendosi applaudire 
la commedia in versi ( questione ancora inde- 
cisa ) non saprei immaginare più leggiadro , 
più arguto e più saporito verseggiare di que- 
sto. Ma con troppo amaro scherno è rap- 
presentato il popolo di Atene, il primo e più 
spiritoso popolo della terra. 

Eschine vi è trattato senza cerimonie. 
Aristotele vi fa la figura di pedante di pa- 
lazzo, e di lumacone di reggia. Peggio di tutti, 
ed in modo che disgusta è trattato De- 
mostene. 

Aristotele ' 

»» 

« Demoslene 

» Or se’ tu, di, quell’ uom di grido e senno, 

» Queir uom di stato e d’eloquenza ond’ odo 
» Grecia tutta echeggiare t Un tal omone 
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> Far tu colai sceuale.e bambinate 
» In Corte or tu del gran conquistatore 
» E deir Asia e del moudo ? 

Demostene 

< Oh be’ quesiti 
. Or tu mi fait Perchè?... Risponderotti. 

» E tu sei tu queir Aristotilone, 

» Quel grand’ emulo tu del divin Plato, 

« Pianta esotica in Corte ove pur degni 
« Sì bene abbarbicarviti? e scordandoti 
« D’esser greco e Qlosofo or pur osi " 
u Con sì insolente fasto a noi proporre 
c Di adorare un uom greco prosternandoci 
0 Come tu il fai vilmente? . < 

Aristotele 

V * 

< Come tutti 

« L’han fatto, il fanno ed il faranno. In somma 
€ La Corte è Corte; ed ogni Corte ha gli usi 

• Propriisuoi: nè slam or qui in Grecia noi: ' 

« E quest’uòm greco è qui monarca; e impera 
« A più che venti Grecie. Or l’Asia tutta 

* Sogghignerà in veder quattro grecuzzoli 
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> Star ritti innanzi a chi l’ha vinta e a cui 

t 

€ -Si prostrerà essa quanta eU’è. 

, > ' • * 

EscniNE 

« Gii è chiaro 

■ Che dèssi qui disccrnere il Macedone 
« Greco Alessandro dal Persian monarca. 

Muisco 

« L'uom dal tiranno. 

■** 

« 

Miosco 

< Che non è mai uomo. > 



Alfieri che abborriya la soldatesca, com’egli 
ci dice più volte nella sua vita, assegnò in 
questa commedia le più belle parti a due 
soldati: Alessandro ed Ahtipatro. E quel, de sso 
che scriveva Virginia, Bruto, Filippo, Agide, Ti- 
moleone c tanto avea cara la libertà e tanto 
innalzava la repubblica, non ebbe ripugnanza 
a dipingere coi più odiosi colori , ed a far 
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segno di riso c dì disprezzo i liberi uomini 
di Plutarco e la più gloriosa repubblica della 
terra! 

Ben disse chi notò che l’uomo è un ani- 
male in perpetua contraddizione con se me- 
desimo; e la massima è tanto più vera quanto 
più l’animale venne in fama di grande in- 
gegno e meritò di essere collocato nell’opi- 
nione pubblica sopra il comun gregge. 

Un solo personaggio (Galano) sembra in- 
caricato dall’autore di rappresentare il bello 
ideale della virtù associata alla sapienza. Ma 
questo non dice che due parole in tutta la 
commedia c non si mostra che per abbru- 
ciarsi vivo sopra una catasta infuocata all’In- 
dica usanza. 

lepida e spiritosa è l’ultima scena quando 
i Greci sono invitati da Alessandro ad assi- 
stere all’arrosto fdosofico che loro si appresta 
sulla pubblica piazza. • , 
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Demostene 



< Alla larga dai filosofi 
Che hall satelliti ed armi. Io me la batto 
Alla più presto:^è Icgazion finita. 

i 

Aristotele ' 

. • . . Per ora ogni sua cura 

L’ottimo Re sta rivolgendo a fare , , 

Stupenda a dito la funerea pompa. 

. a . * 

Artopio 

. . Or sì Demostene ti affida 

Ben tu ’l vedi da' Clito; che se al Re 
Anco piacesse di accopparti, almeno 
Sei certo poi che in bella pompa magna 
£i ti seppellirà. 

Antipatro. 

. . . . ■ Il Re m’invia 

Espressamente, o fior di Grecia , a voi. 
Alla facondia attica vostra, al senno 
Sublime-filosofico-fosforico 
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« Che in voi raggiando ogni alto cuore avvampa; 
c A quanta ell’è la essenza vostra, in somma 
« Alessandro m'invia perch’ i’ v'inviti.... 

Il Alla più augusta, alla più spiritale 

< Di quante mai ne fur, sono e saranno, 

< Cerimoniose pompe. 

r \ 

Demostene 

' - . t ' ^ 

' ' « E che mai fìa? 

Antipàtro - . 

« Quel magno indico Calano, quel muto ' 

« Con cui voi desinaste, almo spettacolo 
« 11 più mal filosofico ch’uom possa ^ 

« Dare ei v'appresta; e vi ci vuol presenti 
« Per far credo a voi tutti invidia e gola. 

/ 

Demostene 

f , 

< Quanto a me poco assai d'esso m’importa, * 
c Nè mi è sembrato egli essere nuU’altro 

< Che un pazzo malinconico. 
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-P ' . . • * 

* Gli è cima 

Egli davver d’ogni più fina vostra 
Fildsofanteria. Stomacato 
Ei con ragion di quell’orrendo eccesso 
Pel Greco Re lilosofommicida. 

Calano, che una pulce, una zanzara 
Mai non vorrebbe uccidere, quand’anco 
Nel naso o in bocca gli si fosse intrusa. 
Calano umano e mite ornai vuol torsi 
Da questa Corte ch’è uno scannatoio. 

• ì 

Aristotele 



Mirabil uomo! 



Antipatro 

< Ha risoluto ei quindi 
D’ardere il corpo suo qu'ibeire vivo 
Àll’uso d’india sua. Già le cataste 
Ben impeciate stanno preparate 

A 

A riceverlo: ed egli hacci invitato 
Gol Re sua Corte tutta: ma di voi, ^ ' 
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» Oratori d’Àtene', espressamente 

< Fa menzion, che soli voi, diss’egli, 

€ Gustar potrete e intendere e internarvi ' • 
c In funzion sì mistico>sublime.' 

Argihopio 

« Eh, l’ho in tasca. 

CoiRisco ’ / . 

< Nò, in Grecia abbronziam solo 

« Per me’ pelarlo il porco. , 

\ . 

Antipatro 

c II Re v’impone 

• Di trovarvici. 

r 

' Demostene 
€ Il diavol se lo porti. 

Miosco 

< Venisse in capo a quel cervel balzano 

c Del Re di offrirci mai d’esser partecipi 
€ Anco noi del Calanico falò. 
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Aristotile 

• • • , 

« Spettacol anco fia d’istruzione 
t Per noi tulli non picciola. 

Ajìtipatro 

s 

' t ' ^ 

« Sicuro , , 

* Per tutti voi fliosofì. Ora forse : 

« V’imparerete ad arder da per voi 
« Prima che ilRe o che il popolo v’impicchi. 

Escuine 

« Ei dice bene: un buon. compenso è sempre 
« Una catasta impeciata e azzolfala 
« Per uscirne ad onore chi ha che fare 
« Con questo par di bestie, plebe e Re. ’ 

V 

SCENA V. • ■ 

Efestione e detti. 

« Alto là: sospendete; or di bel nuovo 
« Si è cangiata la scena. Già il gran Calano 




c Senza mettervi su nè sai nc olio 

< Detto fatto, ei Tha subito conchiusa. 
«^Per l’ora nona era l’invito; e a sesta 
c Su la pira slanciatosi ei di furto 

c Ci canzonò noi spettator così. 

< A voi d’Atene liberi oratori 

« Lasciò poi detto che da lui impariate 
« Questa nobii maniera speditiva 
« E infallibil di far voi rimanere 

< Con un palmo di naso ogni qualunque 

< Stollo tiranno a voi sovrasti. 

Antipatro 

~ , « Ah magno 

< Calano in te ben si ravvisa il vero 
€ Non impostor filosofo! Non volle 

« Far di coraggio ei vana pompa no... 

i 

Efestione 

» t 

< Nè rischiar volle che il Re gl’impedisse 
« Forse il morir... 




— ,81 — 

' ' Antìpatro 

. ,v « Che i re assoluti spesso • 
c Morir non lascian se il jnorir si gusta. 

Eschine 

c Ma il re che impon sul fatto nostro? 

1 

Efestione . . 

. , ’ , « Impone 

« Che onorati e donati e profumati ' 

« Yen ritorniate in patria, dov’egli 

* Un di verrà poscia a trovarvi; e là 
< Su la faccia del luogo lo potrete 

« Poi far d’ Atene e cittadino e Arconte. 

Antìpatro 

« Si, si in Atene: e ci verran poi lutti; 

« E là fla poi che, o voi ci farel’essere , ' 

s 

c Noi ciarlieri e tliosofl, o che noi 

• Vi faremo esser voi soldati e muti. 

Brofferio, Memorie. Voi. V. 6 
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* ■ V . 

Demostene 

« Soldati il fummo; e schiavi noi saremo. 



Cou questo stupendo verso chiudo le cir 
tazioni di questa bizzarra è spiritosissima com- 
media la quale, anche a detrimento dell’arte, 
vorrei che Alfieri non avesse mai scritta. 

Egli che Seneca dipinse con si nobili tratti 
neW Ottavia come mai umiliava poscia in così 
basso modo Aristotile e Demostene?^ 

Egli ^che nella Virginia tant’alto locava 
Icilio e pone vagli sulle labbra cosi Romani 
sensi come mai nella commedia I Fochi ci 
rappresentava i due Gracchi, Caio e Tiberio, da 
così ignobili gare travolti? 

Non si direbbe che Alfieri poeta tragico, e 
Alfieri poeta comico, siano due uomini diversi, 
anzi due politici avversari! , due fieri anta- 
gonisti? 

La storia, non dimentichiamolo, ha spiega- 
zione principalmente dalle date. Le commedie 



Digiiized by Google 




— 83 — 



scrìveva Alfieri a cinquantanni dopo la ri- 
voluzione di Francia. 

Repubblicano sotto i l’e, di cui vide a Corte 
i vizi, sorse più tardi contro le repubbliche 
dopo averne veduti , in piazza gli eccessi. 

Ma poscia con riposato giudizio pose una 
conclusione a tutto questo colla Finestrinay 
della quale si compendia il concetto politico e 
filosofico in questo discorso di Eaco 

<• Consentirà il Tonante che tenuti 
« Sian grandi e buoni* e rinomati quelli 
« Che apparver tali, e ch'a un dipresso han fatte 
< Più ben che male agli uomini. E ad un tempo 
a Con lo spavento della flnestrina 
■ Si acqucteran quest’ ombre a non accogliere 
« Ombre novelle ancor che a lor minori 
a Ed anco mezze ree e mezze birbe. 



Chi avrebbe creduto che Alfieri a cinquant’ . 
anni avrebbe spedita attestazione di buona 
condotta alle birbe soltanto per metà , e 
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slimato pxaii merito quaggiù non esser birba 
intiera ! 

Nelle sug tragedie, nelle sue prose politi- 
che, specialmente nella Tirannide^ Alfieri è re- 
' pubblicano. Ma nella commedia L’Antidoto ' 
egli diserta le bandiere» della repubblica e fa ' 
professione manifesta di costituzionalismo. 

Quando l’avvocato Gagliardi mi leggeva co- 
testa commedia io stava ad orecchi spalan- 
cati per ascoltare la scena dei tre mostri di 
cui il mago Mischach lasciava la scelta a 
Pigliatutto. 

Era fisso nel libro degli eterni decreti che 
dalla moglie di Pigliatutto dovesse nascere un 
mostro. 



« Tre scelte 

« Son date al padre di tre varie forme 
-■ « Di mostri : ood’ ei sta io te. Scelta hai ta prima 
< Di esser padre di un figlio perfettissimo 
. « Di mente e anco di corpo se non quanto 

V / 

« Gii mancheranno ambe ie gambe.' 
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. • 

‘ PlGLlATtTTO 

* 

' ' t ’ 

. • Oh cielo ! 

< • * 

« Senza gambe! Ab non nasca... 



Mischach 




• . ‘ • ■ % « Piacerà tu . 

« Dunque più .forse la seconda scella. 

, ^ PiGUATUTTO , 

• i 

«Oh dura cosa! 

• ■ ' " Mischach . ^ • 

. t 

- • . « Aver potrà il secondo 

• €n par di gambe come noi — Ma aversi 

• Dovrà di più Ire teste in vece d’una 

• nè altro mancargli che te mani. 

Pigliatutto 

■ • Ohimè! 

*« Pe^io che.il primo jailora... Oibò) cibò! 
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Mi:?C!hACH 

« Ebben ti resta i'uUimo : ma questo 
« Hen piaceratti che i du’ altri. 

. PlGLÌATrTTO 

< E ancora 

« Sì può inventar peggiore? 

MlSCBACa 

< Oh di gran lunga. 

« Il terrò mostro che tu pnoi far nascere 
« Pia di forra di corpo pari 

« Ha sarà il busto sema testa... 

a 

Fìflìhlwtto inorridito non >nol scesdi^re. 
Allora il crolla i sepolcri e i raonn- 

menti; tuona, sfoltirà, saetta, e fra cotesta 
casa del diavolo nasee una fanciulla che ha 
tatti i pregi dei tre mostri e nessuna delle 
lof\> ìmperfeaìonì. alla quale il mago pone il 
»oiae dì 

LfftSRTV 
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Era naturale che di tutto questo io non 
capissi niente. L’abate Gagliardi, assai più ver- 
sato nelle lettere che nella politica,, non man- 
cava di avvertirmi che il mostro senza gambe 
era la Monarchia, che quello senza mani era 
l’Oligarchia, e che quello senza testa era, la 
Repubblica.' 

— Ma la fanciulla, diceva io^ che ha tutte 

le perfezioni del mondo, che cos’è? 

% 

— E, rispondeva, la Costituzione. 

— E la costituzione, io replicava, che cos’è? 

Qui il bravo abate si torturava il cervello 
per farmi comprendere, a forza , di paragoni, 
di distinzioni e di avvertenze i complicati 
argani di quella complicatissima macchina 
che si chiama governo costituzionale. 

Se molto ne capisse l’abate non saprei dir- 
velo*, quello che posso dirvi è questo: che io 
ne capii così poco da potersi quasi dir niente. 

Ed ora che ho cinquantasei anni, ora 
che ho spesa la miglior parte della vita sulla 
politica, ora che da due lustri andiam vo- 
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gallilo, per quanto ci è assicurato, a goniie 
vele, sul mare di tutte le perfezioni, ora se volete 
ch’io vi dica la verità, ora... Su via, questa ve-. > 
rità mi permettete proprio di dirvela?.*. Eb- 
bene ora ho paura di non -aver compreso 
più di allora! 

, Se queste conversazioni coll’abate mi inna- 
moravano sempre più degli studii, le cortesi 
attenzioni della famiglia e particolarmente 
della graziosa nipote non mi lasciavano al- 
cuna cosa a desiderare j tanto più che soprav-. 
.venne a . rendermi presso . di lei benemerito 
una bizzarra, contingenza della quale, senza 
dar loco a mormorazioni indiscrete, posso farvi 
la confidenza. > . 

,Vi ricordate o lettori del Te Detim nella 
cattedrale d’Asti? 

- Quale ? voi mi chiedete: quello per i Fran-: 
cesi o quello per gli Austriaci? Quello per 
la vittoria o quello per la sconfitta di Napo- 
leone ? 

* 0 vittoria o. sconfìtta è .tutt’uno^ Dio sta 
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sempre coi più forti, lo voglio richiamare aHa^ 
vostra memoria quel chierichetto che pàsseg- 
giava fra i vapori dell’ incenso e il suono . 
dell’oi^ano, quello che con cun candido roc- 
chetto fregiato ^ da un' bel nastro pavonazzo, 
pareva l’Arcangelo Gàbrielló sotto la cupola 
del paradiso. - 

Dovete dunque sapere che quell’ Arcangelo 
veniva due o tre volte alla settimana a visi- , 
tarmi nella mia nuova pensione, e siccome gli 
abitatori del cielo quando discendono in que- 
sta‘ povera valle sono pur sempre circondati 
di empirea luce, madamigella Gagliardi ne 
rimase alquanto abbarbagliata, e il giovine se-; 
minarista, benché avesse ingombrata la mente 
di cavilli teologici, non tardò ad accorgersi^ 
della diversità che. passa fra una madonna di- 
pinta sulle muraglie della chiesa, ^d una bella. 
Samaritana in carne e in ossa che tira l’acqua 
dai pozzo per abbeverare i poyeri assetati. ; 

Che il mio chierico avesse una gran sete, 
e '-che la Samaritana fosse disposta -a fargli 
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la carità di più che qualche goccia d’ acqua 
da rinfrescarsi appena le labbra io -mi guar- 
derò bene da affermarlo; ma intanto quelle 
visite a me fatte si andavano bel bello rad- 
doppiando , e in mancanza di visite io ' era 
incaricato bine inde di un saluto, di un ri- 
cordo, di un libro, servizi! eminenti che mi 
collocavano molto in su nelle buone grazie 
della damigella, la quale non cessava mai da' 
far mille elogi allo zio della mia docilità, del 
mio studio e sopra tutto del mio talento come 
dice Figaro nel Barbiere di Siviglia. 

Io portava tutti questi saluti^ e questi libri; 
e questi ricordi senza un sospetto al mondo; 
ma siccome il diavolo che fa le pentole non fa 
sempre i coperchi, accadeva un giorno che la 
malizia penetrò nelle mie libbre dal castello 
dei burattini; ed ecco in qual modo. 

Per argomentò di' ricreazione l’abate IJa-’* 
gliardì, avuto speciale riguardo alla mia vo- 
cazione drammatica, mi permetteva nel gio- 
vedì e nella domenica di fare il bel regalo a 
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tutta la famiglia ed a qualche amico del vi- 
cinato di. nuove rappresentazioni da me com- 
pone per lo più in versi Martelliani. 

I fantocci li comprava mio padre da un 
rigattiere in via maestra e il; tea^tro me lo 
fabbricava da. me stesso secondo le migliori 
regole che Trin Tran mi aveva insegnate. 

Avvenne che una leggiera malattia di quat- 
tro 0 cinque giorni mi facesse dispensare dalla 
scuola per terminar bene la convalescenza; e 
in tale occasione il mio Arcangelo Gabriello 
veniva a passare tutti i giorni immancabil- 
mente un paio d’ orette con me senza per- 
missione dei Santi Padri. 

Madamigella Gagliardi c’era sempre; e tanto 
lei che l’Arcangelo avevano una grande sma- 
nia per i burattini. Ad ogni costo volevano 
che io mi mettessi dietro la tenda e li diver- 
tissi colle più belle scene di mia composizione, 
le quali più eran lunghe e più erano gustate 
ed applaudite. 

. 1 miei due spettatori erano così indulgenti' 
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che dì tratto in tratto gridavano bravo y 
bene come negli atti del Parlamento^ e non 
di rado, trasportati dalP entusiasmo , batte- 
vano entrambi te mani^ circostanza essenziale 
che i correttori della Camera sogliono accen- 
nare colle parole applausi universali trattandosi 
di ({iialche . ministro, segni di approvazione 
su tutti i banchi ^ . l’oratore è ministeriale, 
ilarità y tnovimenti , rumori y ovvero applausi 

✓ 

dalle tribune quando parla qualche rompicollo 
dell’ opposizione. 

, Un giorno colla mia. solita platea dell’Ar- 
cangelo e della Samaritana ■ io recitava Le av^ 
venture di una zingara,, rappresentazione in 
versi sopra la quale fondava le più belle spe- 
ranze. , . . . 

^ La platea era fredda ; appena mi onorava 
dì qualche bravo sbadato e fuggitivo che sem- 
brava, non un meritato encomio, ma una scarsa 
elemosina... 

Viene la scena maestra ^ Fiorindo dichiara 
a Rosaura l’amor suo con un fuoco che avrebbe 
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acceso il convento dei Rosminiani; silen- 
zio! • 

' 'Esce di sotto alla tavola Pantalone padre di 
Rosaura che coglie in flagranti i due inna- 
morati e fa nascere^ un temporale; silenzio ! 

Arriva Satanasso che. piglia sotto la sua pro- 
tezione i due amanti e li fa scortare da una 
eompagnia di diavoli vestili da zingari verso 
l’isola delle trasformazioni; e sempre silenzio! 

' Mi sentii offeso e sbarazzandomi di ‘ Rosaura, 
cacciai fuori il capo dalla tènda per prote- 
stare contro gli spettatori e per dire... ma la 
voce mi restò ‘sospesa sulle labbra vedendo 
l’Arcangelo che parlava sotto voce nell’orec- . 
chio della Samaritana la quale stava cogli oc- 
chi bassi raccogliendo le mistiche parole così 
da vicino, così da vicino che se colle parole 
fosse scaturito anche un bacio, la gloria del 
paradiso non se ne sarebbe adontata. 

A quella vista si smarrirono le corna di 
Satanasso , Pantalone restò colla bocca spa- 
lancata, compresi che a parlar d’amore, non 
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erano soli i miei burattini, e che la Tera 
testa di legno era quella del burattinaio. 

A questo punto comprendo che i miei let- 
tori comincieranno a prendervi gusto e sa- 
ranno impazienti di assistere allo scioglimento 
della bene avviata novelletta. 

Ma io sono costretto, per onore della ve- 
rità, a dichiarare che da li a pochi giorni 
sopravvennero le vacanze le quali mi fecero 
intascare i burattini per Gastelnuovo, e ai 
due amanti fecero piegare le tende per op- 
posti lidi dove la Samaritana trovò col tempo 
un marito che accostò le labbra al secchiello 
in cui non era traccia di turbati umori , e 
l’Arcangelo trovò disposto Padre Eterno a non 
pigliare sul serio una facezia di primavera 
in considerazione di molti meriti in estate e. 
di molte virtù in autunno. 

Se tutti i preti che gridano dal pulpito 
contro le umane debqlezze, e ad ogni passo 
ci fanno scottare i piedi coi carboni dell’in- ' 
ferno, non avessero morsicato il pomo d’Eva 
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che coi denti del mio amico seminarista le 
foglie di fico non sarebbero mai , state neces> . 
sarie e certe frenesie . del Concilio di Trento 
non farebbero compagnia, alle favole di Esopo 
e alle balorderie di, Bertoldino. 
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Parlenta dall’ Elba — Fortune di mare — Sbarco in Francia — 
Trailo arditissimo presso La Mure— Labedoyere a Viiille — Pro- 
messe di libertà subito dimenticate — Grenoble — Lione — 
Macon — Ney e la gabbia di ferro — Napoleone a Parigi — 
La gabbia di Radestky — Giuseppe Moncalvo. 



Una' nave da guerra, una piccola nave se- 
guita da tre fragili barche veleggia col favor 
della notte e con propizio vento bimbe le coste 
dell’Italia. ’ 

Quella nave si chiama Incostante. Salu- 
tata dalle artiglierie del castello, lasciò l’Elba 
nella sera del 27 di febbraio; porta ventisei 
cannoni, quattrocento granatieri e Napoleone 
Buonaparte colla sua fortuna. * 

Letregabarre mercantili contengono duecento 
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soldati di fanteria della guardia, duecento caòcia- 
toi’i Corsi, c cento Polacchi. Comandanli Ber- 
trand, Drouot e Cambronne generali delPiin pero. 
Dove va quella nave? ' 

Quelle barche dove sono dirette? 

1 soldati non lo sanno; gli officiali neppure*, 
seguono Napoleone Buonaparte: questo sanno, 
non altro: e di tratto in tratto portano la inano 
sulla guardia della sciabola , dopo avei’e 

esaminato il focone delle carabine. 

1 . 

Napoleone si alza. — Soldati, egli dice, sa- 
pete voi dove andiamo?... Noi andiamo in 
Francia, andiamo* a Parigi. 

a In Francia! w In Francia! « gridano ad una 

voce tutti i soldati. — Viva la P>ancia! viva 

» 

P Imperatore ! , 

Le , potenze alleate sono ancora a Vienna e 
a Parigi. Hanno . un milione di soldati sotto 
le armi. Hanno cento e cento vascelli da 
guerra sul mare. Tutta Europa è desta. Rus- 
sia, Prussia, Francia, Austria,,^ Spagna, Italia, 

Inghilterra incrociarono le spade e giurarono 
Brofferio, Memorie. Voi. V. 7 



Digitized by Google 




, di aiutarsi tutte -a vicenda contro uo sol 
uomo. . . ' 

E quest’uomo con novecento soldati, una 
nave . e tre . barchette va, sicuro della ^ vittoria, 
a sfidare l’Europa.. 

Aure della notte," flutti del. mare, scogli di 

> 

. Gorgoiia , rocche deserte di Capraia lasciate 
passare Buonaparte e la sua fortuna, se arar 
maeslrato dalla sventura, porta ai popoli^ li- 
bertà c gloria; arrestatelo, soramergetelo, in- 
goiatelo se porta di nuovo gloria e catene. 

Sul far del giorno scorgonsi due vele. Che 
sarà mai? Recan guerra? Recan .pace ?....,. 
Nato appena il pericolo è già svanito. Le due 
vele spinte da lieto vento sembrano avere le ali. 
Volano rapidissime e spariscono. j . 

Lontano lontano appare .una fregata. . 

Se l’ampio vascello scu'opre la piccola nave 
tutto è perduto. Ma la fregata non degna occu- 
parsi di un umile palischermo che porta i, de- 
stini della terra; fende il mare con orgoglioso 
disprezzo, e si dilegua. . . > 
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Verso il meriggio un brik francese II Zef- 
piSi si accosta air/nconstante. I capitani delle 
due navi si salutano. ‘ " 

— D’onde venite? chiede il ZeffirOi 
— Dall’Elba: -risponde l’/ncostortte. 

Come sta l’imperatore ? 

— 'Benissimo. ^ - 

E le due navi si lasciano per seguire, cia- 
scuna il -suo corso. . 

Ecco le coste di Antibo. È da Francia, gri- 
dano i marinari j viva la Francia ! gridano i 
soldati j e sventolano le tricolori bandiere , 
e pongono sui cimieri le coccarde tricolori. 

Ancora una notte poi si toccherà la patria 
spiaggia*, e le ore notturne si spendono a scri- 
vere in mille e mille esemplari le parole di fuoco 
che Napoleone Buonaparte rivolge «il popolo e 
all’esercito Francese. 

« Soldati, dice Napoleone,' ho udita nel mio 
« esiglio la .vostra voce: son giunto vincendo 
» tutti i rischi, tutti gli ostacoli. - • - 

■ u 11 vostro generale chiamato al trono dalla 
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scelta del popolo e da voi innalzato ecco * 
« vi è reso. Venite a raggiungerlo. , • 

« Gettate via cotesti colori che la nazione' 
ha- proscritti e che jìcr venticinque anni 
« servirono di richiamo-a tutti i nemici della 
57 Francia. Inalberate la coccarda tricolore che 
55 voi portavate nelle nostre grandi giornate. 

tó ... Chi è che vuole, comandarci? chi ne 
w ha il potere? Riprendete- quelle aquile che 
55 portaste a Ulma, a Austerlitz, a Jena, a Eylau, 

55 a Wagram, aFriedland, aTudela,^ e Ecknaull, 

55 a Essling, a Smolensko , alla Moskowa^" a 
55 Lutzen, a Wurtchen, a Montmirail... ^ 
u Venite a raccogliervi sotto i vessilli del 
55 vostro capitano. La sua vita non ' è che 
55 la vostra; i suoi diritti non sono che quelli 
55 del popolo ed i vostri ; il suo interesse, il 
55 suo onore, la sua' gloria, non sono che il 
55 vostro interesse, il vostro onore , la gloria 
55 vostra. 

«La vittoria marcierà, a passo di carica : 

55 l’aquila coi colori nazionali . volerà di torre 
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w in torre sino alla cupola di Nostra Donna 
r- in Parigi. Allora voi potrete mostrare ono- 
?? ratamente le vostre cicatrici; allora voi po- 
^ Irete vantarvi di ciò che avrete compiuto; 

« voi sarete i liberatori della patria. 

> - t 

u Nella vostra vecchiezza,' circondati e rispet-* 
« tati dai vostri concittadini, sarete coir ammi- 
« razione ascoltati a raccontare le vostre im- 
« prese. Voi potrete dire con orgoglio; anch’io 
« feci' parte del grande esercito che entrò due 
« volte nelle mura di Vienna v* hJ i(uelle di 
« Roma, di Berlino, di Madrid, di Mosca, che 
« liberò Parigi dell’onta che il tradimento e • 
« la nemica presenza vi hanno portata. 

« Onore ai prodi soldati, gloria della Francia 
« ' e vergogna eterna a quei colpevoli Fran- 
« cesi, in qualunque grado li abbia collocati 
« la • sorte ^ che combatterono venticinque 
« anni collo straniero per lacerare il seno 
« della patria «. 

AL primo albeggiare del mattino la piccola 
flotta entra a gonfie vele nel golfo Juan.' L’an~ 
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cora è gettata. Napoleone è sul suola Francese. 

Francia, Su via, ché fai? Perchè non ti de- 
sti? E il grande capitano che viene a riscuo-’ 
terti ? Non vedi tu? É Puomo dei fati" por- 
tentosi, è il dio delle battaglie, è’" il glorioso , 
soldato, è il Vincitore, è l’eròe^- ' ' 

Francia, che fai ? Perchè' non ti desti ? •• 

E il grande soldato, risponde il popolo 
Francese, ma non è il grande cittadino ; ha 
coperta la Francia di gloria, ma le ha tolta 
la libertà. ' ^ " r » , 

€osì 'nella loro mente ragionano gli abi- 
tanti' di quelle rive ; odiano le reazioni Bor- ' 

■ boiiiehe ma -non amano la tirannide- Na- 
poleonesca; ritiransi per tanto dinanzi ai ve- 
nuti dall’Elba; -e diconsi sommessamente che 
il loro sangue vogliono ' spendere per causa 
migliore. /- - * . , - ^ 

Un drappello è spedito al popolo ' e al pre- 
sidio di Antibo.' 11 'popolo tace ,' il presidio 
obbedisce a’suoi comandanti : il drappello Na- 
poleonico è fatto prigionieio. ' ■ 

I . ’ . 

I • ■ 
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. , / Non per questo Napoleone si smarrisce. Egli 
si mette in via per Grenoble e per . Lione 
seguendo gli aapri sentieri dei monti. 

.Passa, a Cannes , a Grasse a Cernon , a 
< Gap.: nessuno si muove al suo cospetto 
nessuno lo segue. £ perchè muoversi ? E 
perchè seguirlo ? Ha egli fatto la felicità 
ideila Francia? Ha egli fatta libera la na- 
zione? Ha egli rispettati i diritti del po- 
polo?'. . . . .- ' ^ ' ■ • • . .. 

Ma Grenoble è piena di soldati che com- 
batterono al fianco di Napoleone. Se può arri- 
vare a Grenoble Napoleone è vincitore. 11 pò- 
polo e l’ esercito , il soldato e il ^ cittadino 
sono due cose molto diverse, ed è- per que- 
• sto che dove sono eserciti non può esservi po- 
polo. Dove eomanda il. soldato non può al- 
lignare che il servaggio. 

Grenoble dunque , a Grenobiel . 

= Dopo molte fatiche c molti stenti i legio- 
nari dell’ Elba sono costretti a far alto . fra 
la neve e le > rocche- d^lle Basse Alpi. 
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Un inl'auslo annunzio è recatola Napoleóne. 
La via di Grenoble è serrata da uno stuolo 

I 

di sei mille soldati, provenienti da Ghambéry 
che si mostrano disposti a combattere. 

Napoleone si arresta pensóso e turbato a 
La Mure- e spedisce un araldo alla prima co- 
lonna che ji^li interdice il cammino. ... 

Ma l’araldo ritorna con funeste notizie. 

Un altro è spedito. Egli vorrebbe presentarsi 
ma invano*, gii oiliciali comandano il fuoco al 
suo appressarsi ; nessuna speranza di essere 
ascoltato. 

Allora il proscritto dell’Elba comprende che è 
giunto l’istante di osar tutto per tutto perdere ^ 
o tutto ottenere. Napoleone si fa innanzi egli solo 
verso la . minacciosa- colonna. . 

Ordina a’ suoi soldati di far alto^ e di volr 
gere a terra le carabine. 

Eoi a lento passo si va poco a poco acco- 
stando' alla nemica schiera che gli fa ostacolo 
sulla via. 

Alla distanza di cento passi scende da-ca- 
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-vallo, raceoj^liede braccia sul petto, • si • iiinòltra 

con fermo contegno verso t’opposta colonna 

L’istante è terribile : un grido, un colpo, 
un accento può decidere di ■ tutto. 1 fati del 
mondo stanno j>er sciogliersi ' in * questo su- 
premo istante*, è sospesa in alto la bilancia 
fra un trono e * un sepolcro. ■ 

Napoleone va sempre più accostandosi len- 
tamente^ risolutamente. * 

Il comandante della colonna grida,- fuoco! 

I soldati ‘ puntano i moschetti contro Na- 
poleone - ^ . 

E' Napoleone continua ad accostarsi..... 
Giunto alla distanza di dieci passi, mentre 

s 

tutte le carabine sono contro di luì conver- 
tite — Soldati, egli grida scùoprendosi il petto, 
se havvi alcuno fra voi che - voglia uccidere 
il suo imperatoi’e -è padrone di farlo. 

Eccomi! ' - 

immobilità e silenzio. * 

. s " 

Tutto ad un tratto si alza un grido « Viva 
l’imperatore! » ^ 
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Ai saluti della colonna Francese rispon- 
dono i saluti della legione delFElba. ■ ■ - 
Le due- schiere si rompono: i soldati ’ di 
Francia e di Elba si confondono insieme, si 
salutano, si abbracciano e non si ode più 
che un solo grido: viva Napoleone! 

' 0 re Borbone che ti chiami' Luigi -XVIII 
ritirati , ritirati presto. Da questo punto la 
Francia non è più tua. - ; 

.Questa colonna di soldati che, invece di . 

✓ r 

combattei’e, saluta Napoleone, questa 'colonna 
ha -pronunciato fra le nevi e il ghiaccio delle , 
Alpi la grande sentenza della Francia. 

Re Borbone, ritirati^ ritirati presto. ; 

. L’imperatore si mette rapidamente in cam- 
mino verso* Drenohle.idove il presidio e la 
città lo aspettano. Gli abitanti di Vizille lo ac - 
colgono con festive dimostrazioni. 

Re Borbone non ti ritiri ancora? • 

In prossimità di Grenoble un grande rumore 
si fa ascoltar nella, notte. Tutta la campagna 
è coperta di soldati e di popolo; mille e mille 
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voci si alzano per* salutare Pimperatore; mille 
e mille faci rompono le notturne tenebre. Chi 
-giunge? È il colonnello Labedoyere che corre a 
. precipitarsi nelle braccia di Buonapartc; sono i 
suoi soldati che ^ lo seguano impazienti di sa- 
lutare. il grande Capitano; sono gli abitatori 
del Delfinato- che si uniscono ai soldati per 
far corteggio sulla via di Grenoble al grande 
conquistatore. " , 

Generale, grida Labedoyere, il. popolo e 
l’esercito corrono ad incontrarvi per festeggiare 
non già 41 ritorno di un assoluto padrone, 
ma quello di un grande cittadino ' che am- 
maestrato dalla sventura viene a combattere 
per la libertà della patria. * ' 

Viva la libera Francia, grida Labedoyere. 
Il'' Popolo, i soldati ripetono. Viva la libera 
Francia! Napoleone stende la mano in solenne 
atto e giura di rispettare i diritti’ della na- 
zione e di combattere per farla ' libera e 
grande. 

' 0 stolto popolo tu * puoi prestar . fede alle 
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parole di un i*e assoluto - che promette li- 
bertà ? E- quando mai gli oppressori tennero 
fede alle • nazioni' e rispettarono i giurati 
patti? Lascia o stolto popolo che Napo- 

leone giunga a GiHìppbie , lascia che giunga^ 
a Lione, lascia che giunga a Parigi e vedrai 
la libertà che ti sarà conceduta! 

. Già le fiaccole che rischiarano i passi degli 
imperiali si veggono sfavillare dalle torri di 
Grenoble^ già le grida della sollevata molti- 
tudine eccheggiano sotto gli' spalti, sotto le 
mura , sotto le porle invano chiuse della 
città. ... 

Ogni ostacolo è ‘ tolto dagli stessi ahi** 
tanti di Grenoble. Napoleone è portato in 
trionfo iper le vie e ^ per le piazs;e: i saluti , 
gli amplessi, le acclamazioni, gli strepiti di ■ 
gioia si protraggono tutta la notte , si prò-' 
traggono tutto il successivo giorno. 

Ora tutto . è deciso , grida Buonaparte 5 'noi 
siamo a Parigi. — E le promesse di . , li- .. 
bertà fatte a< Vizillc; non sono più ripetute. 
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• Dopo ventiquattr' ore di riposo vuole Buo- 
' naparte che si faccia impeto sopra Lione, dove 
la guàrdia Nazionale e un forte' presidio sono 
in armi sotto il comando -del maresciallo Mac- 
donald, del duca d’Artois e del duca d’ Or- 
leans. ' * 

Il presidio sembra obbedire a’suoi capi. La 
guardia nazionale non è per fermo amica del 
conquistatore.' La cittadinanza è più rassegnata 
alle ivStitiizioni scarsamente liberali di Luigi 
XVI II che non al regime soldatesco di Napo- 
leone. L’intelligenza francese è .ripugnante 
all’ipocrisia dei Borboni, ma non vuole nep- 
pure il domìnio della .sciàbola restaurato da 
Buonaparte. 

Fra l’impero Napoleonesco la. monarchia 

Borbonica non havvi altro divario che questo: 
prete o soldato. 

Volete stola e acqua santa?. Pigliate Luigi. 
Volete caserma e baionetta ? Pigliate Napo- 
leone. 

Quale preferite dei due? 
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?tr me, giuro sull^ostia saera, che li amo 
di stessissimo amore entrambi. 

Ma in mancanza del popolo, Napoleone ha 
per se la soldatesca e la plebe: la plebe- dei 
villaggi specialmente. Preceduto dal presidio 
di Grenoble , scortato da un nembo di con- / 
. ladini del Dellìnato egli muove alla volta di 
Lione dove Macdonald si appresta a battaglia. 

Ma i soldati di Macdonald cominciano a 
vacillare. 

\ 

L’imperatore giunge a Boui*goin dove per- 
notta in mezzo ad accesi fuochi, fra i tumulti 
del campo e- della piazza, fra i canti, le grida, 
gli strepiti di un doppio attendamento di sol-, 
dati e campagnuoli ebbri dì vino e di (lilegrezza 
che vogliono a qualunque costo imporre il 
loro idolo alla Francia. 

Sui far del giorno da Lione giungono liete 
notizie. , . . 

Napoleone già tiene in pugno la vittoria : 
e le promesse di libertà fatte a Vìzille già 
cominciano a divenirgli moleste. . ■ 
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M Quattro ore dopo il meriggio, l’avàriguardo 
di Napoleone saluta con altissime grida le 

coste del Rodano e le torri di Lione; 

* * 

Macdonald vuole difendere il passo del fiume: 
ma. appena, gli Usseri di Napoleone compaiono > 
fra un. corteggio infinito di operai e di con- 
tadini le schiei*e di Macdonald non odono più 
il suo comandò e corrono ad abbracciare con 
esultanza > coloro che doveano combattere con 
-furore. 

Al grido delle moltitudini dei ^ sobborghi,^ 
alFaspetto degli Usseri Polacchi, al giungere 
deb ^granatieri della guardia in capo al ponte, 
le truppe Reali. accampate lungo il Rodano 
e sulla maggior piazza gridano anch^esse 
— Viva Napoleone ! — E già j .due Duchi e 
il Maresciallo fuggon^ a briglia sciolta verso 
Parigi. . j .1 
. Ora buonaparte eominc!ia a sentirsi , nuova- 
mente padrone. Le promesse repubblicane di 
Nizille sono compiutamente dimenticate^ il ge- 
nerale è ritornato imperatorej e detta nel pa- 
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Jazzo dell’arcivescovado iiove decreti per di- 
sciogliere le Camere e ricostituire l’Impero. 

0 stolto, popolo, che presti fede alle pro- 
messe di libertà che in momenti di pericolo ti 
fanno i tiranni, hai ^compreso ^finalmente ? 

Ma tu, 0 stolto popolo, non comprendi mai.^ 
E se arrivi un istante a comprendere, mezz’ora - 
dopo hai già dimenticato-, e il primo ciarla- 
tano di reggia che a te si .presenta, è- sicuro 
di farti ..inghiottire tulle le. sue . polveri ' e 
tutti i suoi decotti. : 

Aristofane ti paragonava all’asino che va 
al molino. Oh che pessima lingua era quel 
malcreato commediante! 

Nel iò Napoleone lascia Lione e pernotta' 
a Villafranca. ' . . - . 

Nel 14 giunge a Macon , città rivoluzio- 
naria, dove ha fede di trovare clamorosi ac- 
' coglimenti. E s’inganna. 

Macon, città repubblicana, odia i Borboni 
ma detesta Buonaparte. In quelle mura non 
- y?ha entusiasmo che .per la libertà. 
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Napoleone, portato dalla truppa, ha facile 
ingresso nella città ; ma vi trova rassegna- 
zione e silenzio. La > qual cosa tanto più gli 
è grave perchè sa che il maresciallo Ney 
muove contro di lui alla testa di tutto l’e- 
sercito Regio. 

Il principe della Moskowa riceveva da Luigi 
il comando del più grosso nerbo dell’esercito 
francese. Nell’atto di pigliar commiato il ma- 
resciallo baciava umilmente la mano del Re 
e diceva queste parole: — Fra pochi giorni 
io vi condurrò l’usurpatore in una gabbia di 
ferro. 

Nel castello di Fontainebleau già avemmo 
campo a vedere quanto valesse la fede sol- 
datesca dinanzi a Napoleone caduto : ora ve- 
dremo quanto valga dinanzi a Napoleone risorto. 

Di mano in mano che Ney si scosta da 
Parigi e si avvicina a Buonaparte si sente 
venir meno la fede giurata a Luigi. 

Giunto a Lons-le-Saulnier il maresciallo si 

accorge di essere trasformato e la gabbia di 

Bropferio, Memorie. Voi. V. 8 
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ferro in cui voleva chiudere Napoleone sembra 
ornai volerla destinare a Luigi. . ^ ‘ 

Le sue truppe già ricevettero a Chàlon 
corone di alloro e bandiere tricolori. Esse 
attendono l’ora di sorgere a favore dell’im- 
peratore, il Maresciallo previene le loro spe- 
ranze e sorge egli primo in nome della li- 
bertà a proclamare Napoleone. 

■ « Soldati! dice egli:- il tempo non è più in 
cui si governavano i popoli calpestando i 
?? loro diritti. Alfine la libertà trionfa. Na- 
» poleone sopra salde basi la fonderà per 
-w sempre ' 

A Auxerre Ney e Buonaparte si abbracciano. 
:? — Sire, — esclama Ney,— voi potrete riposar 
r. sempre sopra di me quando si tratta della 
?? patria *, è per la patria che ho versato il 
r; mio sangue e son presto a versarlo per essa 
y> sino all’ultima stillai. 

— ‘E anch’io, rispose sogghignandòl’impera- 
tore, non per altro che per amore di patria 
sono tornato in Francia. 
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Madama Roland andando ai patibolo scia- 
mava; — Oh libertà, quanti misfatti si com- 
mettono in tuo nome!— Buonaparle andando 
a Parigi avrebbe potuto esclamare: — Oh pa- 
tria! come giova il tuo nome in bocca ai forti 
e ai potenti per opprimerli' e incatenarli! 

... Prima di entrare, a Parigi Napoleone volle 
dormire a Fontainebleau. ' 

Egli rientrò nel cortile del castello fra le 
strepitose acclamazioni de\suoi seguaci, in 
quel cortile medesimo dove qualche mese 
prima suonavano mestamente le «ultime parole 
di addio. , ' . 

' Riposò la notte in quella camera slessa 
dove tentava di avvelenarsi*, e le memorie 
della caduta resero più dolci le contentezze 
del trionfo. " 

Egli si addormentò mentre vegliavano nel 
cortile a custodirlo quei soldati medesimi che 
partivano per tradurlo in esilio. > 

Nel 20 di marzo entrò colle sue truppe 

a Parigi. 11 popolo non si commosse. Fu un’ 
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.orgia soldatesca in mezzo alla quale l’esule 
dell’ Elba, dopo aver parlato alcuni giorni di 
libertà , si pose a sedere sul trono in nome 
della forza. ^ ; 

Lasciamolo regnare imperialmente nelle Tuil- 
leries finché giunga l’ora di Waterloo, dove a 
suo tempo verremo a cercarlo. 

Si afferma che Ney per molti giorni non 
entrasse nel palazzo imperiale. Perchè questo? 

Per non vedere, disse alcuno^ la sala in 
cui giurava al Re di portargli in una gabbia 
l’ Imperatore. " 

A benefizio di quelli che credessero alla since- 
rità dei rimorsi di un maresciallo, io voglio ter- 
minare questo capitolo, raccontando la storia 
della gabbia di un comico. 

\j aneddoto è bello *, servirà a rallegrare 
queste pagine che diventarono, contro la mìa 
intenzione, troppo serie, e per chi vorrà. farne 
il confronto servirà anche a dimostrare quanto 
sia piccola la diversità che passa fra un sol- 
dato in corte e un commediante in teatro. 
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Pioli è molto ch’io vi ho parlato di Giuseppe 
Moncalvo e ch’io vi ho detto com’egli tenesse 
l’ impero, nel suo secolo, sopra tutti quanti i "" 
Meneghini. Nessuno rida di questo. Vi sono 
in terra certe maestà imperiali che un dì o 
l’altro potrebbero tenersi ben liete di aver 
regnato come Giuseppe Moncalvo. 

L’ imperatore adunque dei Meneghini, nelle 
mnque. giornate del 4848, all’età di più che 
settant’anni, ,si trovava in Milano. ' 

Che egli combattesse sulle barricate* c ucci- 
desse molti Croati non lo trovo ricordato in al- 
cuna parte della storia*, ma non per questo i 
Milanesi andarono in collera con luì; e benché 
il bravo galantuomo non sì sentisse più incli- 
nato nell’età sua a recitare la parte di eroe fra le 
bombe e* la mitraglia, si argomentò di servire 
l’Italia alla sua maniera, componendo o fa- 
cendo comporre una farsa intitolata La Gabbia 
DI RADETSKV ,/la quale per molte sere con- 
secutive poneva di buon umore tutta Milano. 

La farsa era portata alle stelle. Si vedeva 



Digitized by Google 




— H8 — 

Radetsky ingabbiato come un orso bianco, il 
quale faceva ogni specie di salti, di smorfie' 
e di capriole per* impadronirsi della chiave 
dei campi 5 ma la gabbia era ben chiusa, ben 
ferrata, ben salda, e L’orso bianco, cioè Rade- 
tsk>', si fiaccava il muso controle sbarre, mentre 
Meneghino girandogli intorno, e facendogli le 
corna, gli cantava la famosa canzone che co- 
mincia così: V . 

✓ * * 

. • Brutta bestia sei fuggita , 

> Sei tornata dal tuo re; 

• La corona che hai smarrita 

» Noi l’abbiamo sotto i piè. 

■ ^ • • - . • 

Tutta questa storia del muso, delle corna, 
e dell’orso bianco andò bene, andò egregia- 
mente finché Radetsky fuggiva e pigliava delle 
busse a Goito, a Pastrengo, a Peschiera. Era - 
una delizia per tutti quanti. ^ 

Ma arrivò il tempo che Radetsky cessò di 
fuggire. 

A Pastrengo e Peschiera succedettero Vi- 
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cenza e Custoza-, e dopo la nostra passej^giata, 
dal. Ticino all’Adige venne in mente a Ra- 
detsky di passeggiare alla sua volta dall’Adige 
al Ticino. > / 

. Allora iVIoncalvo si • accorse che alla t'arsa 
dell’orso bianco i Milanesi non avrebbero 
avuto più gusto; e in fretta in fretta gettò 
* sul' fuoco i suoi cartelli, nascose in cantina 
le sue gabbie, intascò i suoi . burattini e 
stette ventiquattr’ore a deliberai’e se avesse 
dovuto anch’egli imbarcarsi sulla gran nave del- 
l’emigrazione e far vela yerso le frontiere 
del Piemonte, o starsene a Milano, quatto 
quatto, confidando che i Marescialli non si 
sarebbero degnati di occuparsi dei Mene- 
ghini. . <; 

..La sua. grave età §;li fece abbracciare il 
sdtondo partito; e benché ogni mattina che> 
si svegliava nel suo letto ringraziasse di cuore 
il Signore -della buona notte che gli aveva 
permesso di passare, e ornai gli paresse di 
averla scappata bella, ecco un giorno presen- 
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tarsegli sul meriggio una guardia di |>olizia 
con questa graziosa domanda: . ' 

— Sta qui il sig. Giuseppe Moncalvo? 
Come il pover’uomo diventasse livido a 
quella interpellanza ognuno se lo può imma- 
ginare. Nondimeno raccolse tutte le forze che 
aveva, "e dopo un lungo cospiro rispose: 

— Sì, signore: sta proprio qui. ' > ' 

^ — Ho tanto piacere, soggiunse la guardia: 

e Moncalvo con .voce sottile sottile replicò: — 
Anch’io. 

— in grazia , riprese il messere della • Po’- 
lizia , sarebbe forse vossignoria quel Mene- 
ghino così bravo, così spiritoso?.... • 

— Troppa bontà, signore! . . 

— Quel comico così rinomato, .quell’artisla 
cosi famoso?,... ' . x 

— Oh! che, mai dice? Debolezze!..., 

— Tutt’alti'ò: la rappresentazione della gab^ 
bia è tutt’altro che. una debolezza.... 

— Cioè.... clirò.... dee sapere.... 

. — Ouel caro orso bianco che faceva ri-* 
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(lere tanto mia moglie; anch^essa quella brava . 
Orsola, rideva proprio di . cuore , ' rideva, ri- 
deva.... • V . 

E qui il povero Moncalvo aveva una vo- 
lontà di piangere che non ne poteva più. 

. Il birró ripigliava-: 

— Ma sa. ella che ' Sua Eccellenza, anche 
Sua Eccellenza le vuol bene? 

—Ohimè! Sua Eccellenza!.... 

— Si, signore. Suà Eccellenza il Mai*esciallo 
Radestky. . ; . 

- — Misericordia! 11 • sig. Maresciallo?.... 

— E pieno di ammirazione per- il suo bel 
talento. > - 

— Sa il cielo che cosa avranno raccontato 
a <|uel bravo- signore.... 

— Oh! tutti gli fecero i più . grandi elogi 
della sua. persona; dissero che intorno a 

quella gabbia.... > quella gabbia sa bene 

— Sono favole, sono bugie...'. 

— Quando, lei cantava la canzone della 
brutta bestia.... 
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— Sono male lingue, glie lo giuro.... . 

— E faceva le .corna al sig. MaresciaUó- , 
con tanta bella grazia.... . 

— Imposture, calunnie.... ’ ; > 

— E con una voce da far invidia alla "Ma- 

libran . cantava fra gli applausi univWsali.^ 

% , , , 

■ . ' t ' " * 

» Brutta bestia sei fuggita 
> Sei tornata dal tuo re... 

• -V 

I 

— Era un orrore quella canzone . . . . già 
non l’ho fatta io.... e la mia voce poi era 
rauca, era sgangherata come - quella della . 
tartarea tromba.... ' - ' ‘ 

— Cibò! oibò! Non sia così ingiusto versa 
se stesso.... Fatto sta che quella canzone il ' 
sig. Maresciallo vuole sentirla anch’egli.... i 

— Misero me! La vuoL sentire il sig.' Ma- 
resciallo?.... . ' > 

— E di questa sera medesima.' , 

— Impossibile: ho preso il rabbarbaro questa ’ 

mattina. - , 

— Non importa: canterà come potrà.' ' , 
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— Sono molte settimane che non ho più 
fiato in corpo per la grande paura! 

— Si faccia animo e il fiato' tornerà. K poi 
vede, Sua Eccellenza quest’oggi ha fatti grandi 
inviti. Pranzeranno con lui il generale Hai- 
nau. ' ' . ■ . ' : 

— Oh Dio! 

— Il generale D’Aspre.... 

— Gesummaria!.... ' ' 

■ — 11 generale Benedech.... 

• — Misericordia!.... 

— Il generale Walmoden.... 

— Mi sento morire!.... 

Capisce bene che tutti questi convitati 
bisogna divertirli. E Sua Eccellenza che è 
fior di cortesia, pensò che il più grato spet- ' 
tacolo per i suoi illustri convitati era la can- 
zone della brutta bestia intorno alla gabbia 
dell’orso bianco, captata proprio da lei, sig. 
Moncalvo. - 

— Io cascherò morto dallo spavento, glie 
lo dico francamente, e il sig. Maresciallo e i 



Digitized by Google 




— 124 — 



suoi^ illustri convitati dovranno pensare a 
fai*mi seppellire. 

— Che non le accada mai peggio, sig. Mon- 
calvo. Ella sarebbe sicura che una bella se- 
poltura e una magnifica lapide non le man- 
cherebbero. * - . . 

— Non voglio lapidi, signore, non voglio • 
lapidi assolutamente. Dica a Sua Eccellenza 
che.... V • 

— Che ella va superba di tanto onore. * - 
— L’onore, sì, è* molto*, .ma la prego di 
rappresentare a Sua Eccellenza....* 

— Non dubiti ^ esprimerò tutta la sua im- 
pazienza di trovarsi al suo glorioso cospetto. 

— Glorioso, gloriosissimo, siamo d’accordo: 
ma abbia la bontà di accertare Sua Eccel- 
lenza.... 

4 

— La accerterò di tutta la sua riconoscenza^ 
si fidi di me, e se mai le rinci*escesse «di 
andar solo la farò accompagnare da due dei 
miei....' •. f . . ‘ 

— Non s’incommodi.... la prego.... c 
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. — Senza cerimonie.... lo vado inlanto a 
riferire il buon esito della mia ambasciata al 
sig. Maresciallo.... Che favore! che onore! che 
gloria, sijs^. Moncalvo! Lo sapranno vicini e 
lontani, tutta Milano ne sarà informala, lo 
rammenteranno i posteri ed ella vivrà im- 
' mortale ! ' . • 

Ciò detto 'queironesto birro fece una pro- 
fonda riverenza, e sogghignando, lieve lieve se 
ne andò per le sue, faccende. 

Come , rimanesse quel disgraziato Moncalvo 
quando si vide solo e prese a considerare il 

4 

grande onore che voleva fargli il Maresciallo 
Radestky pensatelo voi, o lettori, che io non 
mi sento in grado di .riferirvelo degna- 
mente. 

lo so dirvi soltanto questo, che il povero 

galantuomo fu pigliato d’ improvviso da 

; 

*un mal . di pancia così strepitoso che si pose 
In letto, e fece correre in fretta tutti gli spe- 
ziali del vicinato con malva, linosa, semi di 
papaveri e- tutto l’occorrente per insinuaisi 
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ne’ l'egiìi buj, secondo l’antica espressione di 
Omero/ 

Waiìco male, diceva Moncalvo, mentre gli 
rinfrescavano le budella, manco male che il 
sig. Vlaresciallo che è la stessa bontà , non 
vorrà pretendere ch’io vada a fargli la scena 
della gabbia in questo stato^ e ringraziava di 
cuore, la colica, la malva,' l’infusione di pa- 
pavero e tutta quanta la Farmacopea. 

' Ma venuta l’ora dell’invito ecco si ode picT . 
chiare alla porta. 

Il mai di pancia, si raddoppiò tutto ad un 

« 

tratto; e fra lo spasimo della colica comparve 
l’amico birro a chiedere notizie dell’ainìna- 
lato. , . . 

— Va male, illustrissimo signore, va male 
assai, sciamò Moncalvo; Sua Eccellenza non 
ha più che a farmi il passaporto per l’altro 
mondo. 

— Quando non manchi che questo per /con- 
tentarla, rispose la guardia, è così buono il 
sig. Maresciallo che non dirà di no. 



Digitized by Google 




-- i27 — 



— Ma intanto ha fatto assai meglio. Informato 
per tempo della sua indisposizione, si degnò 
il sig. Mai*escialIo di spedijde il suo medico 
stesso, ed ecco qui il signor dottore Canella 
che ha l’incarico di .visitarla' e di riferire a 
Sua Eccellenza il vero stato delle cose. — 

Un’altra tanagliata della colica strappò un 
grido a Moncalvo che avrebbe mansuefatta 
una tigre; ma i Commissarii di > Polizia non 
si lasciano mansuefare da alcuna cosa al 
mondo: e dovette l’infelice Meneghino lasciarsi 
esaminare dal dottore Canella* il polso, la 
^ lingua, la pancia con tutto quel che segue, 
e udire - in ultimo queste parole — Inezie! 
inezie! per questa sera passi , ma domani 
Pammalato sarà in grado di uscir di casa 
e di cantare come un usignuolo. 

— Canterò come un rospo, signor dottore, 
disse Moncalvo. 

— Ella si farà onore al suo solito, ^ — replicò il 
birro inchinandosi. Il medico si rivolse agli 
assistenti e disse : — per questa sera gli si 
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può dare uua minestrina, ma domani un^ln 
di pollo a colezione, a pranzo poi cibi succu-, 
lenti e vino di Gattinara. 

— Olio santo mi dovranno dare, sciamò l’am- 
malato. Sua ’ Eccellenza^ conchiuse il birro, 
saprà ogni cosa. 

Àil’indomani parve che il diavolo si di- 
vertisse a farlo migliorare: e Moncalvo ebbe - 
la disgrazia di se4tirsi senza febbre e di ac- 
corgersi che aveva appetito. , . . 

Tornò il medico, tornò il birro, tornarono 
la mattina, tornarono la sera, e finalmente 
dichiarò la medicina che la visita al Marer 
scialle Radestky non poteva più essere dif- 
ferita. 

E convenne andare. ^ - 

Il coraggio dei paurosi, dice il proverbio, 
è il, coraggio più terribile del mondo*, e sic- 
come la paura di Moncalvo era così grande 
che non si poteva maggiore, morto . per morto, . 
disse, il valoroso, la pillola bisogna trangu- 
giarla!.. e prese una magnanima risoluzione. 
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Andò in cantina; di una grossa gabbia ne 
fece due piccolissime; poi mise nell’ una un 
fantoccino di carta pesta con stola e mitria; 
nell’altra mise un fantoccino con spada e co- 
rona; e con questi due arnesi sotto il tabarro 
si incamminò, raccomandandosi l’anima, al pa- 
lazzo governativo. • ' ' 

Radelsky era un soldato Austriaco che fa-' 

•• i • 

ceva in Italia il suo doppio ifiestiere di Au- 
striaco e di soldato; con tutto ciò nessuno 
lasciò scritto che fosse vendicativo e male- 
fico ; amava di vivere , cercava con avidità i 
piaceri, ed in alcune occasioni aveva anche 
volontà di ridere. 

Questa volontà gli era appunto venuta a 
proposito di Moncalvo al quale si era lìccato 
in testa di far pagare con qualche libbra di 
cattivo sangue la comica rappresentazione della 
gabbia. 

Moncalvo, all’ora indicata, colla faccia pal- 
lida come quella di Don Basilio, e colle bu- 
della tuttavia in disordine, dopo aver dettato, 

BrofferiO; Memorie. Voi. V. 9 
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per o^ni buon riguardo, ii suo testamento , 
meltevasi in via per eseguire gli ordini di Sua 
Ercellenza. ' 

Fatti alcuni passi voltavasi indietro e si 
accorgeva di essei*e seguitato da tre o quattro 
laccio scomunicate , che portavano scritto 
a chiare note sulla fronte il battesimo di 
Santa Margherita e la lamigliarità dei chia- 
vistelli. ^ 

Hecitò mentalmente una devota preghiera 
a San Giuseppe, suo proiettore, c tirò dritto 
senza più guardare indietro sino al palazzo 
del Maresciallo, dove la vista di due senti- 
nelle che passeggiando su e giù lo guarda- 
rono dalla lesta ai piedi gli fece l’effetto delle 
vipere di Medusa. 

Per passare bisognò parlare col sergente 5 
il quale, all’udire il nome di Giuseppe 
Moncalvo , fecegli cenno immediatamente di 
entrare», ed egli entrò : ma si accorse che 
quel sergente gli gettò gli occhi sopra in 
un certo modo che voleva significare: ~ Va, 
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va, povero gabbiano: avrai <[iu*llo die \ì sei 
g:iiada^jiato. 

[)i mano in maiio ebe iucoiiirava ([ualclie 
' -va Hello gli pareva che lo guardassero lulli 

^ Hr I )|| 

nel modo significativo del sergente; e pensò.^ so- 
spirando, che il lestamenlo almeno lo av eva fallo! 

L'' ullima persona a cui eblie a rivolgersi 
era un’ordinanza di servizio la quale udendo 
il nome di Moncalvo chiamò un caporale e 
gli disse solto voce , in modo per allro da 
essere inteso: — Andate ad avvertire il vice 
parroco di far presto. 

— Vogliono mettermi in cappella, — disse 
Meneghino, il quale, nè quando stava per es- 
sere impalato a Costai! tinopolij nè quando si 
trovava col Diavolo sotto il noce di Bene- 
vento , si smentì balzare con maggior vee- 
menza Fanima nel corpo. ^ 

iVloncalvo fu introdotto da Sua - Kccellenza. 

t 

— Ah! Sei tu ribaldaccio, disse fieramente 
Kadetsky, che ti diverti a mettermi in gabbia 
. per far ridere Milano alle mie spese?... 
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Moncalvo scmza preamboli si '^ellò in gi« 
nocchio dinanzi al vincitore: — Pietà , mi* 
scricordia. ^ridò costernato; pensi vostra Ec- 
cellenza clic io sono un povero comico che 

HI 

Ila fiUto il suo mestiere!... 

— E sta bene, disse Kadeisky, tu fai II 
tuo mestiere, ed io t‘o il mio; il tuo è quello 
di far ridere il pubblico alle altrui spalle; il mio 
è quello di far picchiare pubblicamente sulle 
spalle tue per mio privalo divertimento. Va 
bene così? 

— No che non va bene Eccellenza. Le pic- 
chiale non mi sono omogenee niente affatto. 
E [)oichè Vostra Eccellenza è in collera per- 
chè l’ho messa in gabbia, ecco qui in vece 

di una gabbia glie ne ho portate due... non. 

♦ 

sono che piccoli saggi, è vero, ma se Vostra 
Ecc^lenza li gradisce, farò presto a ridurli 
a naturale grandezza Intanto le due gab- 

bie sono da questo momento a sua disposi- 
zione Scelga questa , scelga quella , le 

scelga tutte e due: io sono qui per servirla. 
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— Oh ! sono già stalo servito abbastanza 
bene.' ... 

— Non si parli più del passalo. Le mie 
gabbie .sono sue: io la obbedin') nel modo che 
dirà lei. che vorrà lei, che ordinerà lei. Sono 
un birbone, lo so, cento volte birbone, che 
ho ingabbiata Vostra Eccellenza; ma ad espia- 
zione del fallo , metterò in gabbia chi vuol 
lei... Carlo Alberto... Pio Nono..; Anche tu Iti i 
Cardinali se vuole... 

A questi delti Kadetsky fece una cordiale 
.risata. . ' 

Aloncalvo si senti incoraggialo dal buon 
umore del Ala resciai lo, e ponendogli sotto gli 
occhi le due gabbie soggiunse: 

— Se vuole ingabbiato il. Ile di Piemonte 
eccolo qui, il modello è già eseguito; .se vuole 
in vece ingabbialo il Papa, il modello' è que- 
st’ altro Qualunque dei due per me è la 

medesima cosa : se poi .volesse ingabbiare 
tutto il Sacro Collegio .si supplirà all’ antico 
orso. bianco con una dozzina di papagalli che 
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faraimo un cttelto mirabile. Il pubblico ap- 
plaudirò c chiederà la replica. , 

Radetsky tornò a ridere.; e soggiunse : — 
Ma la canzone della brulla bestia io la voglio 

V • 

tutta intiera. . 

— Glie la darò tutta, Eccellenza — non 
farò die (jualcbe correzione per migliorarla 
del tenore seguente: 

Kcceilcnza mi perdoni. 

Per pietà non mi basloni! ' 

Giù si sà da Italia lullu 
Che son io la bestia brutta. 

t -* 

Vendicarsi a che per Dio , 

Con uh asino par mio? 

Eccellenza, le assicuro, 

Eccellenza, glie io giuro, 

Che se torna qualche guaio 

> ' Scappo in fretta nel pollaio. ~ 

• Chi vuol guerra, guerra s’abbia; 

Mai più gabbia! Mai più gabbia! 

1 « 

T" 

Giuseppe Moncalvo fu abbastanza fortunato 
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per disbrigarsela con una leggiera colica ed 
una sublime paura. 

Il maresciallo Ney .dovette invece pagarla 
con dieci palle di moschetto nello stomaco. 

La qual cosa vuol dire che lè gabbie in 
Corte costano talvolta più care che le gab- 
bie, in teatro, e vuol dire inoltre che in certe 
occasioni i Meneghini hanno più spirito che i 
Marescialli. 
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CAPITOLO XXXVII. 



Prime lezioni di musica — Ricordi della Cittadella — La mia 
chitarra — L’ingegnere Baccula — Passeggiata a Canelli — 
Prina e Bonaparte — Passeggiata in Alba — Occhiata sul pas* 
sate — La mia patente di Accademico — Storia di due antichi . 
amanti — 11 seggiolone di Damasco. 

iNei primi giorni di settembre giunsero, se- 
condo il solito , le vacaiize . autunnali \ e se- 
condo il solito mi rallegrai di restituirmi ai 
patri! colli j ma non mi tii possibile di la- 
sciare l’avvocato Gagliardi senza molte la- 
grime; singoiar cosa per uno studente a cui 
il line delle scolastiche esercitazioni 

È principio e cagion di tutta gioia. 
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Ma . come io dissi più sopra T avvocalo 
Gagliardi mi aveva inspirato un rispetto ed 
un amore per la sua persona che alla mia 
età sapevano del prodigio-, e per tulle quelle 
vacanze non .fu per me più dolce consola- 
zione che quella di poter fare due o tre vi- 
site al mio venerato maestro nella sua resi- 
denza campestre di Mombercelli, dove io mi 
recava coll’anima in tumulto non meno che 
nell’anno antecedente quando un primo si- 
mulacro di amore mi guidava nei boschi di 
Cerano sulle fantastiche orme di una sognata 
Oinamora. 

Fra le letture di quell’autunno mi occu- 
pavano principalmente I viaggi di .Antenore 
nella Gi'ecia e nelVJsia. 

Questo libro, pieno di vivaci e grati rac- 
conti in cui si mesce ingegnosamente l’istru- 
zione al diletto, m’innamorò dei poeti , degli 
artisti , dei filosofi Greci , e sopratutto delle 
filosofesse come la Ateniese Lastenia che io 
mi figurava colla corona di quercia sulla 
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fronte e eolia cetra in mano diva e regina 
dei simposii di Arislippo. 

Nell’anno precedente la mia iminaginaitione 
era piena, come io vi dissi, di Minvane, di Gai- 
lode, di Oinamore effigiate in versi immor- 
tali dal bardo della Caledonia; due anni prima 
dominavano le Angeliche, le Alcine, le Gi- 
nevre di Ariosto; ora siedevano sovrane de’ 
miei pensieri le Lastenie , le Eucari, le Gri- 
sille, le Astartee che passeggiavano pensose 
e malinconiche ;Sotto i lauri dell’Arcadia, e 
sulle rive solitarie dell’llisso. 

Vi prego a non farmi per tutto questo im- 
putazione di volubilità perchè col tempo ve- 
drete arrivare le Ève di Milton, le Zaire di 
Voltaire, le Rebecche di Walter Scott, le GuG. 
nare di Byron, le Margherite dr Goethe, le 
Giuliette di Sakespeare, le Terese di Dumas, le 
Marie di Hugo, le Elvire di Lainartine, e molte ' 
altre ancora che nella repubblica delle lettere e 
delle arti apparvero dominatrici e sovrane; e 

i 

perchè ad ogni tratto non abbiate a corru- 
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gare la Ironie vi dichiaro sin d’ora che di 
questi peccali avrete a perdonarmene più 
d’uno. 

Ma che? Ho io proprio bisogno di chie- 
dei^ene perdono? Voi che siete miei giudici 
non discendete anche voi dalla progenie di 
Adamo?... Gesù Nazareno, che di queste cose 
e' di molte altre se ne intendeva più di noi 
tutti, ci ha trasmessa nel Vangelo la magni-' 
fica narrazione del supplizio dell’adultera, e 
ci ha delineata con tocchi divini la soave bel- 
lezza della Maddalena. 

Inchiniamoci a quel grande; ed ogni volta ch'e 
siamo lì per condannare, domandiamoci scam- 
bievolmente se a noi sarebbe lecito di scagliare la 
prima pietra; e se mai ci venisse la tentazione di 
brontolare sulle Laure e sulle Beatrici degli 
altri, ricoitliamoci delle nostre Maddalene. 

I viaggi di Antenore, come io «vi diceva più 
sopra, mi tenevano in quell’ autunno molto 
piacevolmente occupato dei costumi , delle 
leggi, delle vicende' dell’antica Grecia; e legr 
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gendo la descrizione di un Carnoso banchetto 
di Aristippo trovai che i convitati, mentre gira- 
vano intorno le colme tazze, tenendo in mano 
ramoscelli di lauro e dì mirto, cantavano inni 
a Bacco e si accompagnavano colla lira. 

Quando Cu invitato Antenore al canto do- 
vette con suo rossore confessare che non sa- 
peva di musica : la qual cosa , come osserva 
lo stesso Antenore, fece giudicare che la sua 
educasUme fosse stata assai negletta. 

Questa sentenza risvegliò la mia attenzione, 
e dissi a me stesso : ~ Se io fossi stato ' a 
quel praiizo che lìgura ci avrei fatta? Quella 
di Antenore, nè più nè meno. HI mi diedi a 
fantasticare. ' • . 

Fantasticando mi ricordai che tutte quelle 
belle tìgliuole della immaginazione di Ossian, di ^ 
Ariosto, di Omero comparivano alcune colla lira, 
alcune colParpa, iilcunc col liuto; in sostanza 
cantavano e suonavano tutte. 

E lei, sig. .Asino (era io che parlava a me 
stesso), non sa aprire la bocca che per ra- 



Digitized by Google 




_ i41 — 

gliare, e non conosce altra musica che quella 
- delle campane. Uh verj^o^na 1 

Volli ad ogni costo imparare la musica: 
ad ogni costo volli suonar l’arpa come 
Davide , la cetra come Anacreonte , la 
tromba come Omero; e in mancanza d’arpa, 
di cetra, e di tromba, suonare il piffero, il 
corno, il contrabasso, in .somma suonare qual- 
che cosa. 

A Caslelnuovo i Mozart e i Cimarosa non 
era tacile trovarli; il Mozart era Trin Tran 
padre: il Cimarosa era Zin Zin figliuolo; uno 
re del violino, l’ altro imperatore della man- 
dòla; lullavolta vi si cónOvSceva il suono 
-della zampogna in cui il figlio di-Cesarino 
del Bricco, mio massaro, era sovrano maestro. 

Mi ricordai di questi due versi di Virgilio; 

Tilyre, tu patuhe recubans sub tegmine fagi 
Silvestrem tenui niusaoi meditaris arena. 



La silvestre zampogna commemorata da 
V^irgilio, benché in bocca del figlio. del mas- 
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saro, era nobilitata. Provai, sotto la dire- 
zione di Carlino del Bricco . a rubare F arte 
di Tiliro per emulare Orfeo; ma in pochi 
giorni mi accorsi che ad onta delle egloghe 
di Virgilio la zampogna ^ era una porcheria 
non buona ad alti’o che ad' intenerire i ca- 
labroni. 

Sollevai più aito i miei pensieri. 

Frequentando- la casa Garberoglio mi av- 
venne di vedere appesa ad un muro una vec- 
chia e polverosa chitarra. Quello almeno era 
uno stromento che esprimeva qualche cosa 3 
e .mi ricordai di aver veduto qualche volta 
madama Garberoglio a cavar fuori, con molta 
fatica, da quella tavola armonica qualche umile 
nota che aveva un'apparenza, di suono. 

Mi rivolsi a madama Garberoglio- pregan- 
dola a spolverare per amor mio la sua di- 
menticata-chitarra e a farmi da maestra. 

— E che vuoi ch’io t’insegni, mi disse; io so 
così poco che è meno che niente. 

— Ebbene mi insegni quel niente, quel meno 
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che niente che ella sa, e avrò sempre imparato 
qualche cosa. 

La mia preg:hiera fu cortesemente accolta. 
Ogni giorno riceveva due o tre lezioni; ed a forza 
di mettere un dito di quà, di mettere un dito 
di là, di pizzicare questa corda, di pizzicare 
quest’altra, pervenni in un mese a strimpel- 
lare una quinta parte di un waltz e due o 
tre battute di una monferrina. 

Questo era quasi tutto ciò che sapeva 
madaina Oarbcroglio. 

Vedendo il grande iitìpegno che ave\a a 
studiale, venne in mio soccorso il sig. Gar- 
beroglio che sapeva la musica, e suona>a a’ 
suoi fempi il mandolino con più che discreta 
abilità. 

i\la intento da molti anni allo studio della 
chirurgia ed alle cure domestiche, lasciava 
che il mandolino facesse coniugalmente com- 
pagnia alla chitarra; e dormivano insieme. 

Qualche cosa di più che la moglie mi in- 
segnò il marito; io voleva imparare, \oIeva 
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assolutamente, e con una grande volontà 
si fanno gran cose ; ma per questa volta 
non pervenni a portarmi più in là che nel- 
l’abbici della musica, e fu un abbici così ar- 
rabbiato che a grande fatica potè entrarmi nel 
cervello l’ultima lettera, c la prima . sil- 
laba. 

Di pari passo col suono io faceva cam- 
minare il canto. 

L’abate Casimìro Grassi, quello della Sa- 
maritana, cantava come un fringuello. I chie- 
rici suoi compagni,* dopo il canto . fermo , del 
Miserere e del Tantum Ergo^ chiudevano la 
grammatica musicale e non volevano saperne 
più in là. 

Ma l’abate Casimiro dopo il Funge Lingua 
volle cantare Di tanti ^palpiti ^ dopo Viste 
Confessor volle modulare Di piacer mi balza 
il cor. A tal uopo, con licenza dei superiori, 
chiamava sotto le navate del seminario uno dei 
migliori filarmonici Astigiani, e con una bella 
voce da tenore riusciva, ad eseguire leg- 
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'giadramente i.piìi applauditi pezzi delle opere 
di Paesiello, di Rossini, di Cimarosa. 

-Quei Santi Cirilli, quei beati Anastasii che 
eolie lunghe barbe decoravano le pareti e le 
volte di quel semenzaio di Santa Chiesa, pa- 
revano stupefatti di udire, in vece' dei ver- 
setti del Dixit Dominus^ il rondò dei Preten- 
denti Delusi c la cavatina delle Cantatrici 
Pillane. 

Per buona sorte che nel calendario dei 
Santi fanno la loro discreta figura San Ge- 
nesio e Santa Cecilia, e^ che sta scritto nelle 
Sacre Carte Laudate Dominum " in c^mbalis 
bene sonantibus^ altrimenti il mio abate Casi- 
miro stava fresco. 

Tutto questo era per me una grande for- 

*■ 

tuna.- L’ abate Casimiro, in commemorazione 
dei servigi *a lui resi nell’estate, mi rega- 
lava qualche lezione di canto in autunno. 

Erano per altro lezioni a buon mercato 
le quali non consistevano in esercitazioni re- 
golari di scale e di solfeggi, ma in insegna- 

Brofperio, Memorie — Voi. V. 10 
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menti materiali di pezzi di teatro alla fo^^ia 
dei g^rilli e delle cicale che da tempo imme- 
moi abile caiUano 'senza sapere in qual modo 
e con poca soddisfazione del rispettabile pub- 
blico. ' 

» * 

In lutto (|uell’ autunno' pervenni a impa- 
rare la famosa aria bulla di Adelaide e Co- 
mingio Era notte scura scura, e il liou men 
famoso duetto Se m’ascoltate un poco del Ma- 
trimonio Segreto. ' ‘ " 

Tutto il giorno e parte della notte io non 

taceva altro che masticare in mezzo ai denti 

* 

' ^ , 4 / 

» Turchi avanti, Turchi dietro; 

> Qua un Visir,' di'iù un Bascià 
♦ 

e appena io vedeva l’abate comparir da lon- 
tano còrrevagli incontro cantando a gola spa- 
lancata 



« Se in vece di Lisetta 
» Mi date ia cadetta:' 



Digìtized -ly 




— 147 — 



e quando Fabale non c’era, o si moslia\a 
stanco della monomia juiisicale, da cui' lutti 
dicevano eh’ io .era invaso.^ cantava colle mie 
sorci le, cantava coi contadini, canlava col cane, 
col gatto, col cavallo, colle galline; avrei cantato 
con tutti gli abitatori dell’Arca di \oè se aves- 
sero avuto la bontà di starmi ad ascoltare o,di 
metter Inori con me una voce qualunque 
nelle parti concei tate; Tosse pui* voce di guTo, 
di corvo, - di pecora, di bue. poco impor- 
tava: purché cantassero. ' 

♦l)a questi ridicoli saggi ebbero- comincia- 
meuto gli sludii musicali che feci in progresso 
di tempo*, studi! per ver dire nè scrii, nè pro- 
fondi, ma continuati abbastanza da riuscire colla 
chitarra un abile accompagnatore, e da eseguire 
piuttosto bene qualunque duetto butto di 
Kossini e di Donizetti. Le mie canzoni poi in 
dialetto Piemontese, colle arie da me adattate 
o composte, pervenni a cantarle in tal modo 
che, salve le convenienze teatrali, nessun artista 
mi ha mai , superato. 
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Le consolazioni che ebbi, e che ho tuttavia- 
dalla • musica, sono inrinite; ma il maggior 
conforto che da essa mi venne fu in carcere 
nel 185i dove il cavaliere TaflTuii lasciò pie- 
tosamente enirare la mia chitarra. 

Senza di essa non so come avrei potuto 
reggere alla tetra solitudine di nove mesi, 
contristala dalle amarezze di ogni genere di 
cui mi era generoso dispensalore il conte Gi- 
mella, e dai crudeli disinganni che-di giorno 
in giorno, di ora in ora penetravano ,fra 
Puna e l’altra sbarra a dissipare le generose 
illusioni dell’anima. 

Le canzoni Piemontesi che ebbero mag- 
gior voga io le compost là dentro, di. mano 
in mano che da qualche episodio del .mio 
processo./ o da qualche esterna partecipazione, 
mi venivano inspirate, l più lepidi ritornelli, 
strana cosa, mi sbucciavano sempre fra le più 
dolorose commozioni ! - , / 

La canzone che fu accolta più lieta- 
mente dal popolo e. fece sulle labbra dei 
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villici e de^li artieri il gir,o di tutto il Pie- 
monte 

i> Perchè crudel deslin 
» Nen feme un ravanin? 

io la scriveva nel terzo ^jiorno della mia 
carcerazione. 

Quell’aura intitolata 

L’Areuigh - 

- OSSIA 

La Cosfession General 

che ha per ritornello 

» Dan dan dan a l’ò temp ch’i parla ! 

‘ J -■ * ' 

» 

io la scriveva nell’istante medesimo in cui 

mi era partecipato che il consif^lio di guerra 

stava per raccogliersi e che là mia condanna 

a morte sarebbe stata inevitabile. 

Io cominciava a comporre la poesia, che 
» 

in mancanza di carta e d’inchioslro (tesori 
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proibii i dal conte Cime! la ) era obbligato 

a slaniparmi bene nella * memoria: poi peii- 

*• « 

sava alla musica che parte inventata, parte 
rubata., finiva per adattarsi' benissimo; in ul- 
timo colla cbitarra In mano cercava un ap- 
posito accompagnamento, e per" un giorno o 
due. canta^a'e suonava come l’orbb di piazza 
Castello. Canto, suono, poesia, lutto era a 
benefìzio desìi abitanti della Cittadella che 
venivano' sullo le sprangale finestre del mio 
carcere ad ascoltare le allegre strofe del pri- 
gioniero che da un giorno all'altro doveva 
essere fucilato nelle spalle. 

Oh liberali sollievi della poesia . oh soavi 
consolazioni della musica io non vi 'dimen- 
licheiyì mai! Nelle più aspre condizioni 
della vita, sotto il peso delle più fiere sven- 
ture voi mi aiutaste a sostenerne gli assalti, 
ed a' riconciliarmi cogli uomini che più di 
una volta, cominciando da me stesso, ho ma- 
ledetti ! ■ 

In questo punto mi viene sotto • gli 
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occhi un mio lepido carme che ha per ti- 
tolo : 

lj\ iVIu. Chitarra. 

L’attore. Borghi recitava per sua beneKciata 
una nuova commedia tradotta dal francese, 
discretamente cattiva, intitolata: Sabato. Dome- 
nica e Lunedì. . , 

Protagonista della commedia era Pietro, 
"verniciatore di carrozze, il più abile, il più 
destro, il più intelligente nel colorare uno 
sportello, nell’inverniciare una ruota e nel 
dare la scalata al cielo.... al cielp, ben inteso, 
delle sue carrozze. 

Pietro era un valente operaio, ma era an- 
cora più valente bevitore, e pretendeva di es- 
sere valentissimo poeta. Non vi era padella 
di friggitore, non boccale d’oste, non pro- 
sciutto di. pizzicagnolo che Pietro non tentasse 
di mandare alla posterità colla Sua chitarra. 
. L’amore del vino, della patria e della poesia 
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conducono il nostro operaio alla povertà e 
alla disperazione. Al sabato e^li vuol bere 
e cantare, alla domenica vuol ca*ntai*c e bei*e, 
al lunedi., al martedì, al mercoledì vuol fare 
come al sabato e alla domenica .... e chi- 
sa che cosa sarebbe succeduto se 'Pietro, non 
avesse avuta rtua bella., brava ed onesta fi- 
gliuola la quale, poco per volta, diveniva moglie 
del suo padrone e riconduceva papà Pietro 
sulla strada dei galantuomini.... cioè degli 
operai che fanno carrozze e non compon- 
gono versi. 

iNondimeno Pietro non può ripigliare i suoi 
pennelli senza sciogliere un’ultimo inno alla 
sua chitarra.... iVla quest’inno ohimè! nell’o- 
riginale francese non era che una strofetta 
di pochi versi ad uso di Feaudeville, e. hor^ìiì 
voleva in vece una canzone in tutte le buone 
forme e si rivolgeva a me che di canzoni 
Piemontesi aveva composto un centinaio perchè 
ne componessi una in Italiano per il suo 
Pietro in lode della sua chitarra. 
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' La canzone fu fatta, fu - ascoltata, fu ap- 
plaudita; e benché io sappia che cosa vale, 
cioè poco 0 niente, la trascrivo qui come fu 
recitata quindici anni fa nel Teatro Cari^nano 
da Giovanni Borg;hi fabbricante di carròzze. 

Pensate che son versi di fabbrica e rice- 
veteli con indulgenza. 

LA MIA CHITARRA 

Abbandonato e povero operaio 
La Olia chitarra è l’unico mio bene, 

Abito al sesto pian sopra un granaio ' 

Fo poco lauti pranzi e magre cene; 

'>• M.i son re di CasUglia e di Navarca, 

' Quando al collo mi sta la mìa chitarra. > 

* ’ X 

Neirincognito mar di questa vita ■ 

Noi varchiam tutti un elemento infido, 

1 ^ • i 

Quanti sciolser le vele alla partita 
Con gravi antenne e non trovar più lido! 
io solco l’onda in agile gabarra. 

Canterellando colla mia chitarra. ’ ' 
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So che ii suon della tromba e detta cetra. 
Scorre le vie del ciel siiirale ai venti; 

Ma quanti, oh vitupero ! estolle aH’elra 
Ricchi poltroni e stupidi insolenti. 

Chi comprarmi volesse, affé la sgarra; 

Mai venduta non fu la mia chitarra. 

f 

Non é figlia del sol la musa mia, 

Ma ride e scherza e talor punge c morde; 

E se incontra passando Jier la via 
Sparvier togato dalle fauci ingorde, 

0 notturno animai che s’intabarra, 

Li fo ballare colla mia chitarra. 

' i ^ ‘ 

^ . t 

V oi deH’Arno e del Po vaghe donzelle 
Cui splende in.volto dì bellezza il fiore, 

A che impiegar con me le gherminelle, , 

E le solile frasi di rigore? » 

Rompe dei cuori ogni segreta sbarra'' ^ 
Una frullata della mia chitarra.' 

Se Dórolea con cinquant’anni in spalla 
Mi svela gli amorosi suoi torménti; 

Se A leandro baccalar con faccia gialla • 
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Mi parla vii passati e di presenti , . 

Mangio, con riverenza, la caparra, 

E me li batto colla mia chitarra. 

Solo al merlo in cospetto io m'inginocchio; 
Spregio rortica e venero rallorò; 

E s’io' veggo un bifolco assiso in cocchio, 

0 un carretlier tutto coperto d'oro, 

Torna al remo, boffon, torna alla marra, 

Oli grido in faccia colla mìa chitarra. ^ 

■ Se il padrone di casa mi domanda 
La pigion che scaduta ’è da sei mesi. 

Se il sarto la sua polizza mi manda, 

E l’oste il conto del boccali presi, 
Strimpellando una musica bizzarra 
Scortico i crcdilor colla chitarra. 

* 

Per intimarmi un’ordine legale- 
Se mi viene a sorprender col bicchiere 
Il patetico uscier del Tribunale, 

O 11 torvo commissario del quartiere. 

Lascio dietro pantofola' e zimarra, 

E via sul tetto colla mia chitarra. 




Se nemico stranier queste contrade, ' !' 

Dove del di la luce mi fu aperta 
0 dall’Alpe o dal mar col ferro invade, 

Corro al mar, corro al piano, e corro all’erta : 

Mi splende nella man la scimitarra, 

E grido all’armi colla mia chitarra. 

p. » . . 

L’alto senno di Lui che al mondo impera 

t' 

Quando i stanchi miei giorni avrà contati, 

E per me splenderà TulUma sera, - ' 

GeniS de’ vagabondi e de’ spiantati, ' 

Ai piu remoli posteri tu narra ~ ' 

Le grandi imprese della mia chitarra. ' 

1 miei esercizii di canto e di suono furono 
interrotti alcuni giorni da una passeggiata 
in Alba a cui diede occasione un matrimonio 
che per k prima volta mi fece sentire i 
pungoli della gelosia. 

Due anni prima , trovandomi a passare 

qualche giorno a Kocca d’ Arazzo in casa 

dello zio medico Cerruti, io mi recava con 

tutta la famìglia a passare una giornata nel 

* 
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prossimo villaggio di Annone in . riva al Ta- 
naro, dove abitava 1’ ingegnere Bartolomeo 
Baccula uno dei più distinti uomini della 
provincia e dei più sinceri amici di mio 
padre. 

Dotto nelle matematiche, versatissimo negli 
studi! letterari! e filosofici, con un cuore ec- 
cellente, con un ingegno stupendo, dispo- 
stissimo sempre a dare la ^ita per la causa 
della libertà Italiana, a favore della quale fa- 
ceva sacrifizii incessanti, facondo,* scliietto, af- 
fettuoso, si era meritato Bartolomeo Baccula 
il rispetto non solo, ma la benevojenza di 
tutti coloro che lo conoscevano. 

Già inoltralo negli anni ritiravasi nel pic- 
colo villaggio di Annone dividendo il tempo fra 
i cari studi! e la educazione della unica sua 
figlia Rosalia che egli circondava di tutte le 
amabili ricreazioni delle arti e delle lettere. 

lo vedeva la prima volta il Baccula in 
Castelnuovo al tempo tlelle visite del Vice Pre- 
fetto, e riceveva da lui dimostrazioni di af- 
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fello e parole di incoraggiamento che non ho 
mai dimenticate. 

(Quando poi mi sono recato a Annone e 
vidi la figlia che non aveva ancora quindici 
anni, bella, vivace, gentile, assisa al cembalo, 
al suono del quale sposava la morbida sua 
voce, fui singolarmente sorpi'eso e commosso. 

Aveva per maestro di musica un giovine 
dell’età sua per nome Caranzani il quale si 
affratellava molto volentieri con me, e tutto 
quel giorno si spese col maestro e colla al- 
lieva in giuochi, in canti, in suoni , in tra- 
stulli di ^gni genere. Io mi credeva di esser 
giunto in un palazzo incantato dove tutte 
le gioie e le felicità colmavano gli umani 
desiderii. 

Venula la sera si dovette ritornale alla 
Rocca. A me pareva chiudersi il eielo per 
sempi*e. Chiamai a mio soccorso tutte le virtù 
Spartane colle quali aveva di fi*esco fatto co- 
noscenza nei viaggi di - Antenore. Pensai . al 
fanciullo che si ’ premeva nelle vive carni 



Digitized by Google 




159 — 



i'aiiimale che gli squarciava il petto seuza 
rivelare gli spasimi da cui si sentiva consu- 
mato. 

• ^ Tacqui e mi posi per via: ma al momento 
della separazione in riva al Tanaro, dove la 
nave stava per trasportarmi all’altra sponda, 
proruppi in lacrime, la Spartaneria mi ab- 
bandonò c per poco non isvenni. 

Mia ihadre corse a proteggermi : Baccula 
fece istanze per trattenermi ; io supplicava 
coll’eloquenza di un patetico silenzio ; ed in 
ultimo fu deciso che sarei stato alcuni giorni in 
Annone dove ebbi tempo a beverea lenti sorsi la 
dolcezza -di vivere sotto lo stesso tetto con 
madàmigella Kosalia e la disperazione di ve- 
derle quasi sempre al liauco un maestro di 
musica che, col pretesto dei bemolli e dei 
bequadri, ■ non perdeva alcuna occasione di 
insinuarsi nel cuor suo. 

Ma egli era un fanciullo ed io pure: quindi 
non andò molto che fra noi' due contendenti 
si presentò un terzo, Favvocalo PallieW, gio- 
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vine di bell’aspetto a cui fu liève di rimaner 
padrone del campo, e dive.nii* marito della 
contrastala donzella. 

Dopo un’anno di matrimonio capitarono 
in quell’autunno a casa nostra i conjugi 
Panieri, ed io, povero e derelitto amante, fui 
costretto ad essere spettatore della felicità^ di 
un rivale sino allora sconosciuto e delle 

4 

aft'ettuose corrispondenze di una mo'j^lie che 
io vagheg^giava fanciulla. 

Poiché dovevano stare una settimana a Ca- 
stelnuovo io mi metteva in testa di meritare 
almeno qualche benigno sguardo della no- 
vella sposa, ed in questo intendimento mi 
andava aguzzando il cervello per cogliere 
tutte le propizie occasioni. 

Ma queste benedette occasioni più le cer- 
cava e più si ostinavano a sfuggirmi ; era 
come una -slìda fra me e la sorte, e il vinto 
era sempre io. 

L’avvocato Panieri avea l’aspetto di un fi- 
gurino delle mode: si attillava, si profumava, 
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si abbigliava con molta eleganza; e dalla ca- 
tenella dell’oriuolo sino al lucido delle scarpe 
tutto in lui avea l’improiita del più squisito 
buon- gusto. 

" Io in vece, sino a quel giorno, non avea 

mai pensato come ^si facesse a portare con 

^azia un abito ben fatto, ad annodare con 

inlelligenzà una cravatta, a camminare con 

garbo, a muoversi con disinvoltura; il mio 

più bel vestito color marrone uscito dalla 

gran mente e dalle sublimi forbici di Consa- 
* 

velia, sarto di Castel nuovo, era un abito quadro 
sul fai-e di quello del sig. Rondani;il cappello, 



povero disgraziato, aveva due o tre contusioni; 

i calzoni di nanchino dello scorso anno arri- 
/ * 
vavano a mezza gamba e la cravatta mi stava 

attorcigliata intorno al collo come la coda del 

serpente che strangolava Laocoonte. 

^ ’ Di tutte queste cose io non mi era mai 

accorto fuorché' quella settimana. Provai 

dolor grande per l’ inattesa scoperta ; mi 

trovai a un di presso nello stato in cui do- 
Brofferio, Memorie. Voi. V. H 
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vette trovarsi padre Adamo quando si accorse 
di esser nudo e si tappezzò la schiena e la 
pancia di foglie ^di fico. 

Dopo la vergogna venne la risoluzione di 
meUermi, come dicono i Sarti, all’onore del. 
mondo, e poiché 'in quei giorni correva la fèsta 
di Montegrosso, dove eravamo tutti invitati in 
casa Mondo, pensai di ingentilire anch’io con- 
>enien temente la mia trascurata persona per 
accompagnare madama Pallieri al pubblico 
passeggio e fare al suo fianco la mia bella 
figura. 

11 mio vestito quadro 'me lo spazzai con 
lutti i possibili riguardi , ma era sempre 
quadro. 

11 panciotto era bianco e quasi iiuovo^ fa- , 
ceva, è vero, una quantità di smorfie le une^ 
più belle delle altre, ma in definitiva si sten- 
deva sul petto con una graziosa punta che. 
sembrava il becco di un’anitra. .. 

Quanto ai calzoni mia madre si era occupata 
lutto il sabbato ad allungarli . con qualche > 



Digiti:" -d by -jOOgU 




— 163 — 

* 

provvida scucitura. Rimaneva la cravatta, od 
anche qui venne a mio soccorso la materna 
provvidenza che con un grembiaJelto di seta 
nera; un po’ logoro, mi costruì un’ampia cravatta 
dentro la quale posi un foglio di carta, per tenerla 
imbrigliata, e me la avvolsi intorno alla gola 
sopra un colaretto durò duro che usciva fuori 
quattro dita come la vela di un bastimento. 

Il cappello ammalato dopo tutte queste 
riforme non era più decente: e qui mia so- 
rella ^Rosina mi imprestò per quella sola volta 
il suo cappello di paglia che dava l’ultima 
mano alla mia elegante trasformazione. 

Così acconciato partii per la festa nella fi- 
ducia che il paese di Montegrosso mi avrebbe 
ammirato e che madama Pallieri mi avrebbe 
guardato con tenera compiacenza. 

" C’iltusione durò pochi minuti. I calzoni, 
per ‘fare che facesse mia madre, erano sempre 
corti*, il vestito mi stava, sulle spalle come il 
gabbano di Tommaso Scarafaggio; la cravatta 
mi soffocava; la carta che vi era dentro pa- 
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iTva clic .si divertisse a scricchiolare c a far 
cento viziose pieghe per manifestarsi; il cap- 

s 

pollo ciioprendomi appena la punta del capo 
.sembrava' che volesse volar via e \\ colla- 
retto della camicia mi se<?a^H empiamente 
le orecchi(‘. ^ . 

()uando poi. liuilo l’e.same sopra di me. por- 
tava lo siruardo sull’aA vocato Pallieri dì cui 
non una- .sjiilla era fuor di loco, e che In 
tutte le movenze della persona era , aggrazia- 
tissimo, io ini senli\a morirò dalla vergogna 
e rimaneva come dicono che rimamja il pavone 

. 'V 

quando guarda le proprie 'gambe. 

Pure volcAa farmi coraggio, rinalmcnte, io 
diceva fra me stesso, se non ho il vestito ben 
fatto c la cravatta bene annodata come gli altri, 
tutti dicono che dello, spirito ne ho da ven- 
dere più di tanti altri. In che secolo viviamo 
lìnalmente? Voglio vedere un poco .se à 
questo móndo lo spirito per far bella figura 
ha bisogno di avere le scarpe lucide e le 
brache nuove. 
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Ma quando si vuole avere mollo spirito è 
appunto allora che non se ne liaj e quando 
un . povei’ uomo ha vergogna del suo ve- 
stilo e del suo panciotto, fosse anche spiri- 
toso come Voltaire, diventa goffo come Ber- 
toldino; ' ■ 

Oh quante volte fui sul punto, di' tornar- 
mene a casa colle pive nel sacco! Ma la > er- 
gogna mi faceva fare due passi indietro e il 
puntiglio due passi avanti^ ed era sempre in 
sospeso fra il campanile di Castelnuovo e quello 
di Montegrosso semfa saper bene quale , dei 
due campanili mi avrebbe conquistato. 

Finalmente alla salita di Montegrosso mentre 
già voltava le spalle al suono del clarinetto 
che squittiva dall’alto, odo la voce di madama 
Fallieri che mi chiama e vuole appoggiarsi al 
mio braccio per il solenne ingresso sulla piazza 
della festa. 

, Quanto più essa era bella e appariscente, 
^ tanto più io mi accorgeva di essere zotico e 
disadatto^ e quanto più mi studiava di com- 
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pormi a gentili maniere, tanto più la mia 
ruggine villereccia pigliava il sopravvento. 

A Montegrosso vi erano due o tre stri- 
denti neU’Università di Torino risoluti, baldan- 
zósi, intrepidi, che sembravano padroni del 
mondo. • 

Si presentavano costoro a madama Pallièri 

con una disinvoltura .sorprendente; parlavano 

colla più grande sicurezza di essere ascoltati; 

andavano, venivano, tornavano e sempre a prò-. 

posilo. Che «osa dicevano costoro ? Qualche 

« 

frivolilà e nulla più. Che cosa facevano? 
Nulla. Éppure ogni loro atto, ogni loro gesto, 
ogni loro accento mi atterrava. - ' 

In sostanza, io diceva fra me stesso, pieno 
di scoraggiamento, non è vero, come tutti 

V 

dicono , che io abbia dell’ ingegno.' Costoro 
sono cento volte più ingegnósi di me. Essi 
scherzano, essi ridono; essi piacciono, essi di- . 
vertono gli altri e se stessi; ed io sono una 
bestia ingrugnata che non sa nè ridere, nè 
scherzare, nè far niente di bene.’ Don Nosen- 
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ghi non aveva torto a menarmi lo staffile sol 
groppone; don Bagiiani sapeva quello che fa- 
ceva a battermi colla pertica; va via rustico 
animale; rinunzia alla società, alle feste, al 
vivere civile. Diogene aveva una botte per na- 
scondersi. Timone aveva l’ombra di un fico 

y 

per consolarsi, e tu, sciagurato, non hai che la 
canonica tuo degno domicilio; va e chiedi 
.permissione al maiale di dividere la paglia 
del suo letto e le ghiande della sua mensa. 
Un . cinico e un reverendo si faranno buona 
Compagnia.. 

,,cGiò detto mi tolsi a precipizio dalla piazza 
urtando e spingendo tutti quanti, come se uno 
sciame di vespe mi avesse morsicato, e cor- 
rendo, e saltando, e dibattendomi affannosa- 
mente mi trovai in pochi minuti a piè del 
colle dove stanco, abbattuto, e grondante di 
sudore mi gettai sull’erba del prato sotto la 
protezione di un vecchio gelso. 

• Mentre mi abbandonava al tumulto dei con- 

* ■ 

trarii effetti che mi tenzonavano nell’ anima a 
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faceva mille insensati propositi di sojitudiue^ ^ 
di isolamento, di misantropia, mi sentiva ri- 
scosso da una voce amica che mi diceva — ■ 
Angelino, sei tu? e che fai qui così solo? ^ . 

Queste parole mi erano indirizzate dal Bac- ' 
cula il quale, adagio, adagio, era venuto in oraj ' 
più larda e più commoda da Castelnuovo per, 

trovarsi colla famiglia e godere paternamente. 

» », 

dei diletti della figlia sua. . . 

Vii alzai in fretta non sapendo che cosa ri-f; 
spondere. Mi sentiva umiliato e confuso: nou. 
osava alzargli occhi: non mi trovava ,parolg. 
in bocca. 

Baccula si accorse del mio stato e mi disse : 

— capisco che tu trovi poco diletto fra gli insi- 
pidi rumori di una sterile festa dove queUi che^^ 
godono di più., sono i cervelli d’oca; ma alla. , r 
tua età bisogna saper fare un po’ di tutto,; , 
anche ballacela monferrina, se occorre, sul 
pubblico ballo. i\on vedi ? io che sono vecchio- 
ci vado anch’ io ; e le scempiaggjni degli altri 
mi aiutano quasi sempre a' consolarmi delle ..i- 
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mie. Vieni andremo insieme a t'aiT i discoli 
e a divertirci da filosofi. 

Questo semplicissimo discorso ebbe la virtù 
di trasformarmi. Baccalà nì’invitava a' fare il di- 
scolo al suo fianco; mi chiamava a divertirmi 
seco da filosofo; quei giovanetti che mi ave- 
vano tanto umiliato erano cervelli d’oca; pia- 
cevano per questo ; io vi faceva cattiva figura 
perchè' il mio cervello non era come ([nello 
delle oche ma come quello di chi sa qual altro 
animale di molto maggioi'e importanza ; don 
Nosenghi tornava a parermi un aguzzino; don 
Bagliani un asino; e il reverendo maiale non, 
mi pareva più che uii maiale. 

Della mia cravatta a coda di serpe, del mio 
panciotto a becco d’anitra, del mio vestito 
quadro color marrone, non mi ricordai più ; 
rifeci la salita del monte ascoltando con rive- 
renza! ragionamenti di Baccula, non senza 
qualche onesta osservazione che di quando 
in quando ' mi era permesso di fare ; ed ar- 
rivai, sulla festa in così mutala sembianza, 
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con pensieri e con sentimenti così diversi, 
che deir uomo primiero, si sarebbe detto non 
essere in me più nulla. 

Nondimeno ve ne rimase ancor tanto eh’ io 
credo talvolta che, oggi ancora, guardando ben 
bene, se ne potrebbe, sotto altre forme, trovare 
qualche traccia. • ' 

Ad ogni modo quella festa di Montegrosèe 
finì per essermi molto gradita^ non volendo più 
avere spirito per forza, mi riusci di'uon pa^- 
rere e di non essere più sciocco ; non volendo 
più a qualunque costo farmi trovare sedu^. 
cente dalla signora Rosalia, pervenni,’ come 
mi parve, a rendermi sopportabile; dei cal- 
zoni così bene soppressali e delle parole così 
volubili degli studenti di Torino, le mie bra- 
che di nanchino non si tennero più offese ; 
Baccula si compiacque della lezione oppor- 
tunamente data e conchiuse dicendomi 'ai 
ritorno in Gastelnuovo, che ognuno a questo 
mondo ha la sua speciale vocazione, e che 
per comparirvi bene bisogna che ognuno 
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conosca i proprti mezzi, segua la propria 
natura, e non pretenda di essere diverso da 
se medesimo facendo violenza al cuore e al- 
r ingegno. Un gran precetto, egli soggiunse, 
deir antica filosolia è questo — Sii tu stesso 
— e quando si vuol essere un altro non 
si è mai che una brutta copia ed un ridicolo 
abbozzo. 

^ Due giorni dopo si stabili di andare in 
Alba passando' per Ganelli. Mio padre era 
delia comitiva, Baccula volle che - ne facessi 
parte anchUo. 

Era allora Ganelli, come è tuttavia, uno dei 
villaggi più fertili e più industriosi del Mon- 
ferrato. " ^ K 

Noi a Gastelnuovo lo chiamavamo il paese dei 
moscatello e della passeretta. , 

- yavvocatai$qmllari, a cui doleva di vedere 
i Francesi in casa nostra, solca ripetere che 
il nostro cortile aveva tolto il primato alla 
fiera di Ganelli nella' quale, a suo dire, pri- 
meggiavano i maiali. 
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}l- perchè era questo. Non' sapendo, quel * 
bravo ' avvocato una sillaba di francese si 
provava a parlare alla meglio coiì quei nostri 
gallonati' ospiti , i quali dal loro canto, non 
intendendo una sillaba* di Italiano non rispbn- 
’ devano mai altro che, Quii 

L’ avvocatò Squillari diceva al signor De 
Robert: — Son lieto veramente, sig. cavaliere^ 
di rivederla fra noi? - 
• H il sig. De Robert: —Otii.' 

— Possiam noi • sperare, ripigliava • l'av vocàlo 
Squillari,' che non vorrA privarci così presto 
della sua pei-sona? • 

E il sig. De Robert: ^ (MtU Qui/ . • . 

— Tutto il paese, soggiungeva l’avvocato 
Squillari, vorrebbe festeggiare la sua venuta: 
in grazia del buon volei*e, compatisca l’impo^ 
lenza nostra. .. * ■ ♦ 

^ È il signor De Robert: — Oui! Otti! ^()ui/.. 

— : Poi voltava la .schiena al signor av- 
vocato U quale, pieno di dispetto,; diceva ai 
circostanti: — 1 maiali quando, si scortì^nu 
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fanno il medesimo verso. La fiera di^Ca- 
nelli ; ve i’ ho detto , è traslocata a Oa- 
stelmióvo. . 

" Delle tante freddure di quell’ottimo av vocato 
questa era una delle più notevoli. 

Non mancai, andando a Candii, di cer- 
care qualche traccia di quei maiali che in- 

‘ leressavano tanto ‘l’avvocato Squillar!.- Ma nè 

« 

allora, nè adesso che vi possedo qualche lu- 
terò di prato e di campo, ho mai potuto 
' avere’ soddisfaccenle notizia di quei rispettabili 
^personag^gri. • 

• Mi ricordo che quel giorno avemmo splen- 
dido banclietto in casa del medico Sobrino 
' dove sì affacciò aL mio sguardo un piccolo 
quadro che era collocato al ro-vescio, cioè 
'còl dipinto verso il muro e col dorso verso 
la sala. 

Curioso al solito, voltai il quadro e vidi 
una cattiva incisione in cui era rappresentato 
all’isola d’Elba Napoleone in camicia che si 
'^ ‘vedeva’ comparire dinnanzi do s}>ettro di 
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Prina col volto lacero, il capo infranto, le 
ossa peste, slogate, e sanguinose. ' ^ * 

Otto 0 dieci strofe erano stampate a piè 
del quadro, in cui si mettevano in bocca molte 
goffe domande a Prina e molte brutali risposte 
a Napoleone. - 

Nauseato da quella pittura e da quei versi 
mi affrettai a sospendere il quadro al suo 
chiodo nella stessa foggia di prima. ‘ " 

Un prete della famiglia, che era presente, ‘ 
vedendo quell’atto, mi disse: — Oh, lo metta 
pure per il. suo verso' j ora non fa più* 
niente; noi lo avevamo voltato così quel qua- • 
dro, perchè Napoleone tornava ad essere vin- 
citore; ora non c’è più pericolo a mostrarlo in ' 
camicia. Ogni cosa : a suo tempo. 

— Signor abate, io risposi, faccia la grazia di ‘ 
voltarlo lei; il mestiere di esecutor di giu- 
stizia io non sono solito a* farlo; e per me la * 
giustizia dei vinti non fu mai diversa da quella 
dei vincitori. 

Madama Pallieri mi fece un amabile sor- ‘ 
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ri^ di approvazione che non fu prima ac- 
cordato- nè aiP^ampia vela del mio colla- 
retto, nè al panciotto bianco col becco di 
anitra. 

Candii mi vendicò di Montegrossó. . 

Quel prete usò molta prudenza e , tacque; 

nella qual cosa fu più lodevole. di me; e 

valga a scusarlo la ricordanza in lui non 

spenta del passaggio delPesercito di Buona- 

parte ' in Canelli dopo la pace di Gherasco , 

che* costò al Municipio tre mila franchi, 

e agli abitanti una grave imposta di vet- 

« 

tovaglie. , . . 

Del' resto, allora come oggi, a Canelli come 
a Parigi, gli usurpatori colla spada in mano 
si portano in processione sotto i baldacchini, 
è gli imperatori in camicia si appendono sotto 
la gronda dei solari morti. 

Ventiquattr’ ore dopo mi trovai ,ìn Alba, 
dove; l’avvocato De-Canis, che già vi aveva 
trasferiti i suoi penati, consentì ad iniziarmi, 
' colla sua molta dottrina, alle antiche 4radi- 
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zioni di questa nobile città che come la Asti- 
giana sorella leva il capo sul Tanaro, ha nome 
da Pompeo, e sì . circonda di illustri memorie 
e di onorate rovine. - ' * 

Tutte le monete, le lapidi, le medaglie, i 
vasi , i sarcofagi i candelabri , le lacrima- 
torie./ le statuette e le iscrizioni di ogni ge- 
nere volle quel buon avvocato che io esaminassi 
ad una • ad una *, e dopo di averle esaminate 
mi toccò di ascoltare una lunga spiegazione 
di ciascuna di esse, e di porgere molta àtten- 
zione ai' giudizii contraddicenti degli archeolo^^ 
che sopra un pezzo di bronzo rugginoso tro- 
vano da litigare cento anni.' 

’ Questa medaglia, mi diceva egli, si attri- 
buisce ad Augusto.; ma" si pretende da taluni 
che sia .di Pertinace : altri vogliono riferirli 
ad Antonino Pio ; v’ ha' persino chi sostiene 
che appartenga . al Magno - Costantino. Tutte 
fandonie. Non si lasci ingannare per carità; 
questa medaglia non - può essere stata coniata 
che sotto Atalarico re dei Goti^ Os sotto Desi-' 
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derio re dei Longobardi ^ o sotto . Bosone re 
di Provenza. E • qui , un diluvio di erudizione 
mù- rovesciava sul capo dal quale nem- 
meno !■ Aj’ca di Noè mi avrebbe potuto 
salvare. > .. ^ . 

, . Dopo le lapidi e le medaglie , venivano le 
chiese e gli edifizii. Poi entravano in campo 

i Guelfi e i Ghibellini; e vi entravano così 

/ 

spesso , e ne ebbi così intixmate le orecchie, 
e così piena la testa, che le mosche di giorno 
mi . parvero meno.. spietate dei Guelfi, e le 
zanzare di. notte meno^ infeste dei Ghibel- 
lini. . 

Uno studente di rettorica diceva. una volta; chi 
mi libera dai Greci e dai Romani? Io volgeva 
da lungi lo sguardo a madama Pallieri e avrei 
voluto dirle: per carità mi liberi dai. Guelfi 

e dai Ghibellini! Ma Tavvocato^De Ganis 

non lasciava, così facilmente la sua preda, e 
madama Pallieri non intendeva -o fingeva di 
non intendete. , , - , 

Intanto io faceva l’antiquario! . 

BrofferiO; Memorie. Voi. V. 12 
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1 primi tempi della città d’ Alba si cuo- 
prono di tenebre. Dell’ epoca della sua. fon- 
dazione e dell’ origine del suo nome si po- 
trebbe disputai* un secolo come sulla me- 
daglia di Augusto, di Pertinace, di Antonino, 
di Desiderio e di llosone senza saperne in ni-, 
limo una sillaba di più di* quello che sin’ora 
si è saputo: cioè niente adatto. - \ ; 

. Questa città , scrive l’abate Casalis, fu pià’ 
volte arsa ed abbandoìiata. Gran passione 
avevano per il fuoco i.. noatri antichi proge- 
nitori. Ai nostri tempi si uccide, si deporta, 
si mitraglia, ma, salve alcune eccezioni, non 
si abbrucia più. Anzi- venne la moda della 
assicurazione contro gli incendii. E si critica 
ìi progresso! ' ’ 

Inoltre questa sventurata città non ha mai 
potuto appartenere a se medesima. Alba non fu 
mai degli Albesi. ^ 

R di chi fu dunque? . , * 

Fu una volta dell’ imperatore Federico, poi» 
di Carlo d’Angiò, poi del MaiHihese di Mon^ , 
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ferralo, poi di Roberto il Provenzale, poi del 
Marehese di Saluzzo, poi da capò del Marchese 
di Monferrato, poi di Liicchino Visconti, poi di 
Ferdinando di Mantova, poi del Duca di Ghia- 

4 

renza,;.. e tutti lasciandola vollero che avesse 
un amoroso ricordo ; chi la insanguinò, chi 
la arse . chi la spogliò , chi la tradì , chi la 
ridusse in ceppi , chi la rovinò . chi la di- 
strusse: tutti regali di Duchi, di Re^ di Mar-, 
chesi, di Principi e di Imperatori ! 

Gn- poeta la chiamò nè scorsi anni 

'.i » Città d’ imperatori e di poeti. 

i Intatti vi nacque Pubblio Elvio Pertinace, 
imperatore di Romaj e vi morì Gerolamo 
Vida autore della Christiade' lodatissimo e 
dimenticatissimo poema. 

A chi dareste voi la preferenza dei due ? 
Al nato o al morto? lo non ho dilTicoltà a 
darvi il poeta per P imperatore salvo a darvi 
più tardi se vi piace l’ imperatore per il poeta. 
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A <{iiesto < punto mi viene un rimondo : e 
non mi sento di proseguire senza chiedere 
la vostra assoluzione. ; v: 

Di quell’ oUinio avvocalo De Canis , ; per 
causa dei* Goti e dei Lombardi^ dei Guelfi e 
dei ’ Ghibellini, ho paura di non aver parlato 
con tulio quel rispetto che meritavano la chia-; 
rezza del suo ingegno c la bontà del cuor suo. 

Se per avventura ciò fosse accaduto dichiaro 
di ritirare qualunque inavvertito frizzo che 
avesse potuto disgraziatamente guizzarmi dalla 
penna contro, la sua onorata memoria. _ 

Oltre all’alfetto che l’avvocato DeXanis mi 
ha sempre dimostrato nei. primi anni del viver 
mio, dovete sapere che il primo diploma .ca- 
duto per me dalle nuvole è proprio caduto^ 
per opera di quel veleni’ uomo. , 

Udite in qual modo.. ' . 

lo aveva circa vent’anni; e già il mio nome 
cominciava a far capolino nella Repubblica 
Letteraria in virtù di .qualche sopportabile 
dramma rappresentato sui teatri della capitale., 



Digitized by Googl 



— 



e di qualche modestissima canzonetta lirica che 
sotto ^li auspizii di Davide Bertolotti si pnl>- 
blicava in Milano. 

Di animo appassionato^ di mente accesa, 
di carattere’ impetuoso* io amava molte cose 
con trasporto e ne odiava molte altre con 
frenesia. ' '' 

Fra le cose che odiava eranvi le Accade- 
mie : non so bene il perchè ; foj'se per il 
ridicolo versato a piene mani da Baretti so- 
pita di esse: forse anche per la goffa albagia 
di alcuni accademici Torinesi, che intenti a 
srugginire medaglie e ad illustrare scarabei, 
credevano dì aver preso il sole pei baffi c mo- 
stravano per ló lettere un bestiale disprezzo. 

Questo risentimento l’ho poi sfogato al di 
là' del bisogno nel Messmjgiete Torinese', e 
credo di averne ancora qualche traccia in 
fondo alFanima. 

Mentre mi divertiva a scagliare epigrammi 
contro gli Accademici, ecco, mi capita un lel- 
terone ' dell’ avvocato De Canis, allora capo po- 
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lilico della cillA.d’4Iba il quale, dopo molte 
congiaUiIazioni , mi partecipa dì \ avere per 
me ottenuta la nomina di membro dell’Acca- 
demia d’Alba. 

b^d in conferma della lieta partecipazione 
mi spediva quell’ anima dabbene, con lutti i 
debili sigilli, mi riverito' diploma in cui la 
mia qualità di accademico era in lettere ma- 
iuscole rciristrata. - . .. . . 

Saltai in collera. Scrissi all’a> vocato che 
non voleva esser membro di nessuna Acca- 
demia del mondo: che gli Accademici mi ave- 
van sem])re latto rideie^ c eh’ io non voleva - 
che gli altri ridessero di me. .. 

Ala fu tempo perduto. Il De Ganis rap- 
presentò che la mìa negativa lo avrebbe 
esposto a severi giudìzii^ che il trovarmi in 
buona compagnia non mi avrebbe fatto mai 
torto : che il mio contegno si sarebbe giudi-v 
calo sinistramente 5 mi pregò, mi sconginr^^^ 
mi strapazzò; fece tanto in somma ch^J o 
bene o male dovetti essere Accademico d'Alba. 
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E vedete casi della vita! Molti anni dopo 
volli essere lascritto al Congresso Scientitìco 
di Milano per gettare fra il galvanismo delle 
rane c la segala cornuta qualche ardente pa- 
rola . di italianità. Era .impossibile. Le mie 
Opere letterarie non erano titolo sufficiente 
per aprir bocca in un Congresso Scientifico. 
Bisognava tornare a casa colle pive nel sacco ! 

Tutto ad un tratto sorge un impiegato, della 
Scientifica Segreteria e mi dice: — Ma ella 
non sarebbe membro per avventura di qual- 
che Accademia? 

— Sicuro, che lo sono, risposi immediata- 
mente ; ho l’ onore di essere Accademico di • 

Alba. , . - - . . 

^ . 

E le porle del Congresso mi furono spa- 
lancate ! , 

Oh! rispettabile avvocato De Canis, senza 
di te, senza il tuo diploma, quell’ illustre 
Congresso Italiano aveva uno scienziato di 
meno. E Dio sa come l’Italia ne avrebbe avuto 
detrimento! 
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iNè conchiudevaiisi a Milano le mie fortune, 
e le mie glorie per quella gentile violenza 
del mio venerando Castelnovese. Nei sigilli 
di quel diploma eran chiusi per me più no- 
bili destini. ^ . , . ' , . • 

Infatti .nel principio del i858, mentre io 
ini occupava di queste Memorie, e tornava 
colla mente all’avv. De Canis^ e al grado .ac- 
cademico da lui autoi*evolmente imposto.- ecco 
giungermi da' \lba un alti'o diploma condona - 
lettera del conte Cantone il quale, mi parte-, 
cipava con espressioni assai gentili che gli 
Aibosi mi avevano eletto presidente della Ac- 
cademia stessa. 

Kssere accademico > o presidente di un’Ac- 
cademia, poiché di accademie e di accademici 
ho sempre .fatto uno stesso. conto, non poteva 
essere, sotto f aspetto artistico e letterario, che 
una stessissima cosa ^ ma l’unanime voto di una 
cospicua città che per mezzo de’ suoi più, coHi 
abitanti , chiama un modesto . cittadino al . 
primo seggio da lei destinato all’ intelligenza, 
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non poteva a meno di essere accolto come ono- 
ratissima dimostrazione. . ' • 

' E’ tatto questo senza quella antica vio- 
lenza e quella amabile ostinazione delPavv. De 
Canis non sarebbe accaduto. 

Per la qual cosa quei Guelfi e quei Ghi- 
bellini non avrebbero dovuto in questo mo- 
mento, rampollarmi nel capo e molto meno 
cadérmi dalla penna. Ma le' idee e le parole 
si dice' che. vengono vìa come le ciliegie; mi 
giova quindi sperare che per una ciliegia di 
più 0 di meno quella eletta anima dell’av- 
vocato^ De Canis non mi vorrà tener broncio. , 
Di ritorno da Alba seguirono per tutta la 
via festivi ragionamenti. 

11 Baccula in sua qualità di vecchio papà 
voleva dare sulla lingua nll’aVv. PalMeri che 
narrava qualche avventura di gioventù. 

Mio padre- corse In aiuto del Pallieri‘e 
disse a fiacculai^-^h si davvero! come se tu pure 
non avessi avute le tue patetiche vicende!.... 
lo ti accuso cbl calendario de^San ti alla mano... 
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Santa Rosalia è una gran Santa non è vepo;?^.. 
E vorrei un [)ò sapere il perchè hai proprio 
messo tua figlia, che si chiama Rosalia, sotto 
la sua speciale protezione • 

— Anch’io, disse vivacemente madama Pal- 
lieri , sarei curiosa di sa|)erlo. . s • 

— Su ripigliò mio padre., su vecchio peccatore, 
facci ascoltare, la tua confessione. ' 

— Qui. non c’entra peccato, signori miei; mar 
damigella Rosalia fu un angelo di |Hirità^e 
di bellezza.. L’amor mio fu sublimemente ca- 
sto; e la memoria, di quella celeste fanciulla 
mi sta qui, nel cuore/ cosi profondamente 
impressa che nulla al mondo potrà mai can- 
cellarla... Quell’ impeto. Petrarcheso di un’ inr 
namorato di sessantasei^ anni pose tutti, di 
buon umore: e vedendo tutti a ridere,. rise 
anche lui il, buon vecchio , e l’ ilaritò fu uni^ 
vèrsale. 

Ora state, ad ascoltare, o lettori, quello che 
ebbe a derivare da questp immenso amore dieci 
anni dopo a Torino in via di Dora Grossa; e. se 
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mai aveste qualche innamorata di quarant’aimi 
•fa, che non abbiate mai più veduta, imparate, 
da ciò che sto per raccontarvi, a non cercar 
mai di , vederla. 

Già erano parecchi anni, come udrete a suo 
tempo, che mio padre esercitava la medicina 
•in Torino, e fra le sue pratiche di maggiore 
intimità , era quella del vecchio maggiore 
Dancona e della sua tenerella consorte che 
aveva qualche anno più di lui. ' . 

• Quei due rispettabili coniugi, o sani o am- 
malati', volevano ogni giorno essere visitati 
dal medico al quale, quando non avevano da 
parlare di dosse o di raffreddore, parlavano 
- per lo più delle loro a\Tenture a Parigi, dove 
fra i .vortici della rivoluzione seguiva la loro 
conoscenza e il, loro matrimonio. ' ^ 

ìladama Dancona era stata donzella di guar- 
daroba di Maria àntonietta colla quale trova vasi 
coinvolta nella famosa istoria della collana; e, 
vivacissima essendo e facile jparlatrice, quando 
cadeva il discorso sulla Corte di Luigi XVI, 
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quella buona madama ne aveva tante da 
raccontare che a volerle ascoltare tutte ve 
n’era per' molti mesi. - ’v 

Mio padre- che aveva j^ran fede nella me- 
dicina morale si rassegnava di tratto in tratto' 
a udirla, qualche mezz’ora per calmare, senza 
bisogno di valeriana, le sue nervose irri»^ 
tazioni. ' * . 

Un giorno, mentre mio padre la curava 
colla solila rassegnazione , madama Dancona 
gli, narrava come seguisse per caso impen- 
sato il suo 'matrimonio a Parigi, caso impen- 
satissimo, ella soggiungeva, perchè era de^* 
stinata a sposare un giovine chiamato Baecula,' 
che amava, riamata, con grande trasporto. 

— Baccalà, diceVa mio padre, oh stiamo a 
vedere una bella scoperta. Questo Baccula sì 
chiama Bartolomeo? 

— Bartolomeo. ' -- ' 

Dì Annone? • • ■ - 

— Di Annone. ^ ' • • 

— Ingegnere? • .'* 
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— Ingegnere. ' 

w — Àliora si . consoli che il suo antico fi- 
danzato vive, «la bene, è uno de’ miei mi- 
gliori amici , ed è ancora innamorato di lei 
come^ nel giorno dei primi sospiri. 

. — Davvero? Oh. quel caro TomaUno come 
lo. vedrei volentieri ! ♦ . . . . . . Crederebbe 
dottore ? A nominarlo , mi batte ancora, il 
cuore. . 

.. — Ebbene, egli viene a Torino tutti i mesi 
,.e glie lo voglio presentare... v , 

— Mi farà un piacere infinito. • 

. Ma , intendiamoci bene,, a due con- 
dizioni. . - 4 - 

.. —.E quali? . 

. — - Primo che.il .sig. Dancona non mi farà 
per tutto questo gli occhi di rospo. 

^ Passi la, prima. condizione; e la seconda? 

— La seconda è questa: . che la fedeltà con- 
iugale non correrà pericolo alcuno. 

Rise Ja .spiritosa vecchia e disse;— accettata 
anche la seconda. 
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Mentre seguivano questi ragionamenti il 
signor ^Dancona , uomo sommamente pa- 
cifico, il quale dormiva il sonno dei giusti 
sopra un seggiolone di damasco, fu sorpreso 
da un po’ di tosse e si ' risvegliò improvvi- 
samente. Parve attonito di vedere sua moglie 
di buon umore, che per ordinario aveva il' 
diavolo indosso; e quella serenità inaspettata^ 
la attribuì ai mirabili decotti della spezieria. 

Cauda. . • •• 

« ♦ 

, Viene Baccuia a Torino. Mio padre gli 
narra che ha scoperta la sua Rosalia e che ‘ 
vuole condurlo a farle una visita. - . ' 

Raccula è -sorpreso, non vuol credere, poi 
comincia a persuadersi di non essere bur- 
lato, e termina conchiudendo che con grande 
piacere rivedrà la sua celeste fanciulla. * ^ 

t 

Il giórno della presentazione è stabilito. 
Tomalino gongola di gioia: Rosalia è agitata da’ 
grande impazienza. « 

L’ingegnere di Annone si rappresentava la 
sua fidanzata bella, fresca, color di rosà come 
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ilei giorno' della sua partenza per Parigi ; la 
donzella di Maria 4ntonietta , si i*appresen- 
tava il -suo studente all’etA di veiit’anni, con 
due balletti . spuntati appena, con due guancie ^ 
di porpora, con due occhi di fuoco. 

Mio padre, medico ' e filosofo., indovinava 
tutto : e voleva da sagace osservatore , stu- 
diare, anche in questa parte,- il libro delPu- 

manità, e sorprendere la natura in flagrante. 

^ • 

K passato Pannunzio. Entra primo mio pa- 
dre: i due cuori battono; madama Dancona 
si alza commossa : il signor Baccula s’ in- 

noltra con incerto passo I due 

amanti si vedono, si salutano, si parlano, 

sono seduti acccanto 

- Quale scambievole umiliazione! 

. L’ingegnere Baccula vede la sua bella Ro- 
salia rugosa , sdentata , coi capelli finti , con 
una cuffia in testa che era alla moda mezzo se- 
colo prima. 

Madama Dancona vede il suo leggiadro Toma- 
lino. calvo, cogli occhi cisposi, colla pella ag- 
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gfinzata, col volto infossato, colle spalle curve, 
Vien meno ad entrambi la voce, vogliono» 
parlare e non sanno come : qualche paròla 
spunta con difficoltà sulle labbra dello studente 
a cui più difficilmente sa trovar congrua , 
risposta la donzella; la conversazione ' è lan- 
guida, imbarazzata, interrotta. 

lo ho potuto amare quella mummia ? 
pare che voglia dire madama^ . ' 
lo portai tanto affetto a quella rana pe~ 
lata ? pare che voglia dire il signor in- 
gegnere. - / . 

Dopo ' una penosa mezz’ ora si lasciano 
entrambi di cattivo umore: madama Dancona 
si sente i nervi, scompigliati per una set- 
timana *, il signor Baccula parte immedia- 
tamente per. Annone dove si nasconde in mezzo 
ai campi. . ^ 

Quella fu la prima e Fultima visita dei. due 
antichi amanti e il signor maggiore potè conti- 
nuare intanto con tutti i suoi comodi .'a dor- 
mire saporitamente sul seggiolone di damasco. 
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^ Dormi o iinìdiabile marito sul tuo felice 
seggiolone ! Quanti altri tuoi colleghi non 
possono fare altrettanto! Dormi. La fede con- 
iugale non è una favola per te che hai, una 
casta colomba- di settant’anqi. Dormi! Dormì! 
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La Francia rostanraia — Ciniche apostasie — Lode meritata 
alPiemonle — Incerlezze di Napoleone — La Fayelte e Be- 
njamii) Cunslanl — Grandi apprestamenti della Francia — 
Napoleone piuttosto che vincere coi 'popoli vuole cadere cogli 
eserciti — Waterloo — L’Elisco e la Malniaison — Odia- 
tore della libertà .sino all’estremo piuttosto che all’America 
Napoleone si commette all’Ingliilterra — Il Bellerofonte e il 
Northiimberland — Ultimi fati a Sant’ Elena — •' Sulle ca- 
tene dejl’Europa è scritto ancora il nome di Napoleone. 

* 

Dal seggiolone del maggiore Dancona passo 
al trono di Buonaparte, il quale era ben 
lungi da essere così cominodo, così solido, e 
così morbido da potervi dormir sopra dieti 
sonni come faceva quel felice marito della 
signora Rosalia. • 

A Parigi, in occasione dell’arrivo di Luigi 



Digitized by Google 




— 195 — 



XVIIf, risuscitarono, come a Torino per il ri- 
torno di Vittorio Emanuele, le vecchie par- 
rucche, i vecchi galloni , e le vecchie gual- 
drappe*, con questa diversità che in Piemonte 
le gotiche rappresentazioni non si fecero che 
ilaL partilo retrogrado', mentre in Erancia i 
nuovi servitori di Napoleone si alfretlarono 
più degli altri ad acconciarsi la livrea di an^ 
tichi stalfieri dei Borboni. 

1 ministri, i generali, i presidenti, i cor-‘ 
tigiani di Buonaparte furono i primi ad in- 
sultarlo' ed a prostrarsi nell’ anticamera del 
novello monarca. - 

I tratfici più odiosi seguivano in casa di 
Tayllerand.Ghi li promoveva? era l’abate Prad 
saltimbanco di sacrestia. 

Colui •che accoglieva a ‘banchetto il luogo- 
tenente, generale del Regno era il “vescovo di 
Autun col signor Caulincourt. 

Le più splendide feste ai principi stranieri 
venivano allestite alla 'Malmaison dall’impe- 
ratrice Giuseppina., ,, ' 
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dii erano i cortigiaiii più' assidui dell’im- 
, peralorc Alessandro ? (Quelli che un tempo 
erano instancabili adulatori (U Napoleone. ' 

11 cinismo delle apostasie non fu mai nè più 
sfaccialo, nè più vile.- > e 

Almeno in Piemonte reslaiono padroni del 
campo, come era j^dusto, i .conli Cerfuti-, i 
conli Koburenl , i baroni Valesa , i teologi 
Botta,, i cpnli Adami, i conti Napioni; e non 

V 

sì videro nè imperiali^ nè repul)blicani con- 
trastare gii impieghi e contendere le tracolle 
ai .reazionarii. ' . 

E (piesto av verto volentieri ad onore dei . 
carattere piemontese , che sebbene per molti 
lati non incolpabile , si è tuttavia serbato, 
fra la universale codardia, dignitoso e ve- 
recondo. ; . , . ‘ 

Rassicurati dall’esempio, degli imperiali non 
ebbero più\ ritegno i realisti. La reazione ce- 
lebrò le sue orgie; e la corte Borboniea^si 
acconciò a governare, con una beata sicu- 
rezza che sarebbe stata a« proposito se .-la 
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ri\olnzioiiX‘ non avesse fatto il sriro del 

4 ■ ' - 

monido.' ' ' * 

( 

Ma se i Borboni fecero bene i loro conti 
coi- ministri, coi generali,' coi presidenti, coi 
vescovi , non seppero farli coi soldati e col 
popolo. ' ' 

Ad onta di tutti gli apostati della Francia 
i soidàti Vimasero devoti a Napoleone e ^ 
il popolo si mantenne fedele' alla libertà. 

'Napoleone seppe giudicare saggiamente 
dalP. Elba gli errori dei Borboni e le nuove 
‘condizioni della Francia donde gli fu dischiusa 
la >ia al ritorno: 'ma ritornato, appena, ap- 
pena ricuperato il soglio, dimenticò le lezioni 
della sventura -, e Fanimo ritemprato dal- 
Fesilio In vinto di nuovo dalla prosperità. 

Tuttavolta ciò che' voleva dimenticare ^Fim- 
peratoce non tardò a ricordargli il popolo. 

Duravano in permanenza le Camere. Vi 
presiedeva' Lanjuinais ; vi : si agitava La- 
fayetfe. ' ' 

Il partito - liberale si ricomponeva. . I re- 
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pubblicani’ tornavano iu campo. La Francia 

% 

si popolava di ])olitiche assemblee. La stampa 

_• • 

parlava liberamente. IVelle vie si cantava la 
Marsigliese, si cantava la Carmagnola. E Na- 
poleone si accorse sospirando che per rimet- 
tere* la Francia sotto F assoluto regno biso- 
gnava ricoimiiciare ad ingannarla con pro- 
messe di libertà. ■ 

A ciò si accinse. Ma ogni popolare di- 
scorso suonava incerto sulle sue labbra^ ogni 
liberale promessa faceva fremere la sua spada 
nel fodero. ^ , 

Vuole transigere. Promulga di sua ]>ropria 
autorità non una libera costituzione, ma un 
atto addi !ZÌomle alle costituzioni dell’impero. 
Misero inganno' subito scoperto. ’ 

.Leproteste sorgonodaogni parte. Nobiliepi*eti 
alzano il bianco vessillo e gridano, vira ii re.' 
Democratici e repubblicani alzano lo stendardo 
rosso e gridano: vira ir popolo.. " ' ' 

Buonaparte , non ha più per sè che i 
soldati. ' 
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Costernato da tante opposizioni cade di fallo 
in fallo ; non ha ancora presa una delibe- 
razione che già si appiglia ad un’ altra ; e 
finalmente, convoca un Campo di Maggio, ri- 
dicola parodia di libertà, che toglie la maschera - 
al soldato usurpatore. 

Ha d’uopo di ministri. Piglia Fouché che lo 
vende a Vienna. 

% 

Ha d’uopo di comandanti militari.. F co- 
stretto a chiamar quelli che prestarono giu- 
ramento ai Borboni e si preparavano a de- 
nunciarlo alla Corte di Gand. 

Ha d’ uopo di consiglieri di Stato;* E nella 
necessità di rivolgersi a Benjamin Constant 
che qualche giorno prima 'gli «scagliava contro 
un iracondo libello. 

Lasciato- solo in mezzo a’suoi soldati, sente 
la terra mancare sotto i suoi piedi. Di essere 
pretoriano e tiranno non è più tempo. Di 
farsi uomo e cittadino non ha- - più co- 
raggio. 

Quelli che tenevangli sopra lo sguardo non 
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ricojioscevano più l’ uomo di una \'oUa. La 
sua grande intelligenza pareva addormentata. 

Da un lato -egli mercanteggiava la libertà 
coi Francesi, dall’altro i Francesi mercanteg- 
giavano con -lui il potere. : 

Benjamin Constant si faceva timido consi- 
gliatore di qualche liberale provvedimento che 
non veniva accolto. Mi si parla, diceva Na- 
poleone in Consiglio di Stato, di bontà ^ di 
giusti^ ia^ di naturali . diritti. La sola legge 
è la necessità: la sola giustizia è la pubblica 

y « 

salute. E d’ uopo che la Francia ritrovi l’an- 
tico braccio del suo imperatóre. 

Napoleone cercava colle lusinghe di ade- 
scare Lata vette. 'Quest’uomo che, in più dardi 
anni doveva essere così facile vittima delle 
arti di Luigi Filippo si mostrava sdegnoso 
verso 'Napoleone Buonaparte. — 

Benjamin Con.stant già cominciava a ver^ 
gognarsi di aver credulo a Napoleone. Par- 
lando a Lafayette gli diceva -4 Mi accorgo dL 
w essere entrato in una- via infida e tenebrosa^- 
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w comincio a temere di aver tentala im’im- 
presa snperioi*e alle mie forze cercando di 
« vincolare quest’ uomo con una costituzione. 

» Veggo ricomparire P imperatore con pen- 
w sieri che mi turbano; egli ha per me* del- 
n l’alfcttò ed io glie ne sono grato; forse que- 
» sta gratitudine nuocerà mio malgrado al 
« mio imparziale giudizio. Chi può rispon- 
w dere di se medesimo vicino al potere ? Sov- 
w vengavi di ciò ch’io vi dico in ((uesto punto: 
vigilate sopra quest’ uomo e se mai vi seni- ' 
5r,brasse che egli si avvii al despotismo , non 
5? credete più nulla di ciò ch’io vi dirò nel se- 
7> guito : non mi confidate nulla, operale senza 
» di me e contro me stesso jv. 

Queste parole che a taluni potrebbeio sem- 
brare oneste' e generose, a tali altri ambigue 
e scaltre^ giudicava severamente Lamartine ' 
nella sua Storia della Restaurazione. 

Queste precauzioni , scrive egli, contro la 
tirannia, mentre ad essa'si serve, poneva il 
compiacente pubblicista in perfetta regola coi 
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due opposti partili. Egli aveva scrupoli per 
questi e complicità per ([uelli. 

La sua confidenza era un tradimento:; egli 
lo consigliava senza mostrare di Nolei*!© ])er 
paura di meritare il nome di traditore. La- 
fayette era sagace abbastanza per compren- 
dere incontanente le -coperte rivelazioni del- 
l’aiuico. Le umane- cose, quando personaggi 
di questa tempra hanno parte nel dramma, 
si bilanciano fra Tacito e Molière: fanno ad 
un tratto spuntare il riso e sgorgare il 
sangue. . ' ■ . 

Intanto una nuova' (lega si contraeva 
in Vienna per abbattere il disertore del- 
TElba. 

Mentre un esercito Austro-Sardo paSvSava 
le Alpi sotto gli ordini di Frimont, raguna- 
' vansi nei Paesi Bassi centomila Inglesi, Belgi 
e Tedeschi ' sotto gli ordini di Vellington. ' . 

4 

Sulla Mosa e sul Basso Reno accampavansi 
i Prussiani capitanati da Blucher. 

Alla loro sinistra marciavano le truppe 



* 
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della Germania le quali dovevano con^iun- 
gersi ai Russi condotti da^ Barclay. 

Sull’Alto Reno veniva .Schwartzeinberg con 
buona inano di Austriaci: gli Svizzeri arma- 
vano ancb’essij gli Spaglinoli scbieravansi sui 
Pirenei; i Portoghesi univaiisi agli Spaglinoli; ' 
€ xosì tutta Europa si ro> esciava sopra un 
solo popolo, anzi sopra un sol uomo. . 

Ma questo popolo era la Francia: questo 
uomo era Napoleone. 

A fronte ' di cotanto apparato di guerra 
sperava l’imperatore di allestire, nello spazio 
di pochi mesi, novecentoniila combattenti. 

E già nel mese di giugno cinquecento, cin- 

* 

quantamila uomini erano pronti; gli altri do- 
vevano esserlo in ottobre. 

Buonaparte restituisce alle sue falangi l’ah- 
ticò saluto . di indomite , di terribili , di 
invitte. ' 

Sette legioni ripigliano .la denominazione 
di legioni dei Pirenei , delle Alpi , del Giura, 
della Mosella, del Reno. . ^ • • 
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Una imponente coorte racco^liesi a Parigi 
e a Laon j cento Cinquanta batterie e dieci . * ^ 

mille nomini scelti, afforzano la guardia-, si 
raccolgono diciottomila soldati di. mare; si ^ 

mandano trentamila veterani a presidiare le 
fortezze ; sette dipartimenti sono pronti a le- 
varsi in armi con unanime slancio ; cento 
ottantamila uomini di guardia nazionale sono 
ordinati a battagliarsi allestiscono corpi Iran- 
chi nella Lorena, nelFAlsaziu, nella Franca ' 
Contea; stuoli volontari i di Confederati offrono 
il loro braccio e le loro alabarde ; Parigi 
grida: — Abbasso lo straniero,, e' fabbrica tre- 
mila fucili al giorno!. ' • • 

Udite le mosse dei Prussiani e degli Inglesi 
Napoleone entra nel Belgio con cento e venti ' 
mila uòmini, assale Blucher a Ligny e* la- 
vittoria torna fid essere fedele , alle aquile 
francesi. . 

iVIentre rimperatore combatte nel Belgio spe- 

‘ i 

disce in Italia per la Savoia quarantamila uo- 
iuini sótto gli ordini'del generale Sucbet *, un’ j 
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altra colonna «li diciassett«i mila fanti con- 
dotta dal maresciallo Brune fa impelo sul 

« 

Varo: cosi la Francia militare si muove alla 
guerra. 

L’ istante era propizio. Tutta Europa si sa- 
rebbe sconvolta se Napoleone sciogliendo dai 
ceppi la patria avesse saputo cliiamare i po- 
poli all’ indipendenza. 

Ma la libertà era, odiosa a INapoleone. Piut- 
tosto che \ incere colle nazioni volle cadere 
cogli eserciti.' ’ . ■ ’ 

- La' storia della . sua caduta è troppo nota 
per esser d’ uopo che io seguiti quest’ uomo 
funestamente grande di errore in errore, di 
violenza in violenza, di- travolgimento intra- 

f w t 

volgimento sino all’ ultimo precipizio che si 
scavò egli stesso sotto i piedi suoi. 

Ma poiché i terrori della Beresina io chia-^ 

inava Vittor Hugo a raccontarli co’suoi versi 

immortali, non- dispiacerà a’ miei lettori che 

io Tasci di nuovo la parola al grande Poeta 

sull’ultimo disastro di Waterloo. 

« 
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iVessuna voce potrebbe tarlo mejflio della 

sua. . . 

* • 

/ ■ * ' - 

* ** ' 

* 

% 

Waterloo, Waterloo! Waterloo! morne piaine 
Gomme ime onde qui boul dans une urne trop pieine! 

^ j * 

Dans ton cirque de bois, de coteaux, de vatlons, 

La pale mori mèlait les sombres batalllons. 

D’un còte c’esl l’Europe et de l’autre laFraiice. ■ ‘ 

Choc sanglant! Des héros Dieu trompait l’esperance; 

Tu désertais, vicloire et le sort étail las. . ^ 

0 Waterloo! Je pleure et je m’arrèle, hélas! 

Car ces derniers soldals de là première guerre 
Furenl grauds; iis avaienl vaincù tonte la terre, 

Ghassés vingt rois, passe les Alpes et le Rhin, 

Et leur ame chantait dans les clairons d'airain! 

< * 
Le soir tombait, la lulte était ardente et noire 

Il avait Toffensive et presque la vicloire; 

li tenait Wellington accule sur un bois. 

La lunette à la main il observait parfoìs 

Le centro du combat point obscur où tressaille, 

t.a mèlée effroyable et virante broussaille 

Et parfois l’horizon sombre corame la raer. ■ . ^ 
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Soudain joycux, il dii: Grouchy! — C’élail Blucher! 

L’espoir changca de camp , le combat chnngea d’àme ; 

#• • 

La mèlée en hurlanl grandi! comtne une flarame. 

La batterie Anglaise cerasa nos carrés. . 

La piaine où frissonnalenl les drapeaux déchirés, 

Ne fut plus, dans les cris des mouiants qu’on égorge, 
Qu’un goufTre flamboyant, rouge comme une forge, 

Goufire où les régimenls, comme des pans'de murs, 
Tombaient, ou se couchnient cornine des épis mùrs 
Les hauls tambours inajors aux panaches énorroes, 

Où l’on entrevoyait des blessures/lifformes! 

Carnage affreux! moment fatai! l'iiomrae inquicl ' . 
Senti! que la bataille cntre ses mahis piiait. 

Derrière un mamelon la garde était inassée 
La garde, espoir suprème et suprème pensée! 

— Allons, faites donner la garde, cria-l’-il! — 

Et lanciers, grénadiers aux guèlres de conutil 
Dragons que Rome eùl pris pour des legionnaires. 
Cuirassiers, cannoniers qui trainaicnt les toTlneres, 
Porlant le noir colback ou le casque poli 
Tous ceux de Friedland et ceux de Rivoli, 

Comprcnant qu’ils allaient mourir dans cette féte, 
Siiiuèrenl leur dieu, debout dans la tempéte, 

Leur bouebe, d’un seni cri dit; vive l’empereur! 

Puis à pas leni, musique en téle, sans fureur, 

• 
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Tranquille, sourianl à la mitraille anglaise, 

« 

La otarde imperiale entra dans la fournaise. . 

Hélas Napoleon sur sa garde pénetréj 
Regardail, et, silòt qu ilsavaieiil debuucbés, 

Sous les sombres canons crachanldes jels de soufre 
Voyait, l’un après Tautre, en cet horrible gouffre, 

Fondre ces regiinens de granii et d’acier 
Gomme fond une ciré au soufflé d’un brasier. 

Ils ailaient, l’arme au bras, front haut, gra ves, stoiques. 

Pas un ne recida. Dormez, morls héroiques! 

Le reste de l’arraee hesitait sur leurs corps < 

Et regardait mourir la garde — C’esl alors, 

/ k 

Qu’étevanl tout à coup sa voix désespérée, ' . 

La Déroute géante à la face éffarce, 

Qui pale, épouvantant les plus flers bataiilons, ' 

Changeant subilement les drapeaux en haillons, 

A* de certains moments, spectre fall de fumee 
Se lève grandissantc au milieu des armées, 

Sa déroute apparut au soldat qui s’émeut; 

Et se tordant les bras, cria: sauve qui peutf 
Sauve qui peuti affronti horreurt toutes les bouches, 
Criaient, à travers champs, fous, éperdùs,' farouches 
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Gomme si quelque soufflé avait passe sur eu\, 

Pormi les iourds caissons et les fourgons poudrciix, 
Roulant dans les fossés, se cachant dans les seigleo, 

Jetlant schakos, mantcaux, fusils, jetant les aigies, 

Sous les sabres prusstens, ces vétérans, n deuil/ 
Tremblaientyhurlaient » pleuraienl couraient-En un din d’oeil 
Corame s’envole au veni une palile cnflamraéc, 

S’évanoult re bruit qui fui la grande arméc, 

Et celle piaine hélas où l’on néve aujourd’hui 
Vii fuir ceux devant qui l'univers avait fui! 

Quaranle ans soni passés et ce coin de la terre, 

Waterloo, ce plateau funèbre et solitaire, 

Ce champ sinistre où Dieu mèla tant de neants ^ 

Tremble encore d’avoir vu la fuilc des gcantsl 

Napoleon les vit s’écouler corame un fleuve; 
llommes, chevaux, tambours, drapeaux;-et dans l'épreuvc 
• ~ Sentans confuscment revenir son remords 

Levant les mains au del, il dii; Mes soldats morts, 

Moi vaincu! mon empire est brisé corame verre 
Esl-ce le chàtiment'cette fois, Dieu sevère? 

Alors parrai lescris, les rumeurs, le canon, 

Il entèndit la voix qui lui répondail; non! 

Brofferio, Memorie. V"ol. V. . 14 
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ii leone di Waterloo soi^e ancora minac- 
cioso e gigante per dire ai popoli : guai a 
\oi che fidate nei tiranni j e per dire ai ti- 
ranni : ricordatevi quanto sangue costi lo sve- 
gliarsi dei popoli! • 

Si gridò tradimento per quasi mezzo secolo. " 
INon si volle concedere che IVapoleone, men- 
titore alla libertà, fosse alla sua volta smen- 
tito dal suo genio e- dalle fortune sue. ' 

Oggi la giustizia del tempo comincia < a 
compiersi. La sconfitta di Waterloo oggi è 
attribuita agli errori di Napoleone. Un sol- 
dato francese, illustre sotto le patrie bandiere, 
più illustre per gli esilii nobilmente soppor-, 
lati, gettò alla Francia e all’Europa queste 
parole: — Waterloo fu il campo funebre della 
Francia perchè Napoleone non seppe e non 
volle che fosse il campo della sua libertà as- 
sociata alla sua gloria. 

E d’onde questa ecclisse della stella Na- 
poleonica? 

Perchè mai nell’ora in cui il destino del grande 
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capitano dovea sciogliersi con quella spada che 
avea vinto il inondo^ perchè mai Napoleone 
non rinvenne più in sè medesimo P aulico 
eroe di Auslerlitz e di Marengo ? 

La risposta l’ha già latta Lamartino con 
queste parole : — Perchè non si estrae che 
tremando l’ ultimo oracolo dall’ urna del fato: 
perchè l’uomo di Austerlilz e di Marengo si 
- lasciava alle spalle una patria da lui delusa, 
dinanzi alla quale avea spavento di ricom- 
parire in aspetto di vinto *, perchè l’ ostina- 
zione di sostenere insieme la parte di ge- 
nerale e di re gli fece fallire a questa e a 
quella. 

Era scritto, diss’ egli a Sant’Elena; sì, era 
scritto ne’ suoi errori e ne’ suoi delitti. 

Dopo Waterloo se eravi ancora speranza per 

V 

Napoleone non esisteva che nelle reliquie del 
suo esercito. Ma egli in vece di raccogliere 
sotto un’ ultima bandiera le sue disperse forze 
va solo e disarmato a Parigi a subire la col- 
lera del Parlamento dinanzi al quale si piega 
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con rassegnazione ed abdica una seconda 
volta in favore di suo figlio. 

Tuttavolta il Parlamento non è soddisfallo dì 
una incompiuta umiliazione per salvare la 
dinastia. Vuole, dice Lafayette, la salute della 
Francia. Si chiede che Napoleone scenda dal 
trono senza riserve e senza patti. 

Mentre Napoleone è abbandonato nell’Eliseo 
con qualche ultimo amico o congiunto, il po- 

•é 

polo non lo abbandona. 

Le mura del suo palazzo sono circondate da 
una affollata moltitudine che saluta il vinto 
soldato c vuole che ripigli il comando, e ri- 
torni in campo. 

Le grida di — Viva Napoleone — eccheg- 
giano da ogni parte. Hirate, disse allora Na- 
poleone a’ suoi ministri, questi ultimi Fran- 
cesi che mi salutano nella sventura non son 
quelli che ho colmi di onori e di dovizie. Che 
deve a me colesto popolo? Nulla. Povero lo tro- > 
vai e povero lo Ictscio; ma ristinto della pa- 
tria lo rischiara, la voce della Francia suona 
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sitile sue labbra; non ho, che a pronunziare 
una parola e fra ancora la Camera piti non 
esiste... Ma no: la vita di un uomo non vuoisi 
pagare a tal prezzo, lo non tornai dal- 
CFAba per inondare Faiigi di sangue. 

Nato coi regii istinti di Cesare, incapace delle 
audacie popolari di Gracco non seppe Napo- 
leone 0 non volle accettare l’ appoggio del 
popolo Parigino. 

Poco stante ebbe per sè le truppe che di 
mano in mano si riducevano a Parigi. I suoi 
generali lo richiamavano allearmi; ed egli già 
si apprestava a ricomparire in campo, ma poi 
tutto ad un [tratto cangiava d’ avviso , c 
passava dalP Eliseo alla Malmaison, dove fra 
le medesime incertezze trascorrevano i giorni 
sino a, che l’arrivo dei Prussiani in prossi- 
mità' della capitale lo costrinse a partire 
alla volta [di Rochefort per far vela versò 
l’America. 

Ma anche questo viaggio fu lento, incerto, 
e da molti riposi ritardato. Pareva che Na- 
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poleoiie attendesse. per via qualche evento che 
lo richiamasse sulle proprie orme. 

]Ma gli eventi che attendeva, non si compie- 
rono; e si diè tempo in vece alla flotta in- 
glese di accostarsi al porto. 

In questo estremo istante aviebbe potuto 
ancora recarsi a salvamento sopra una nave 
danese come fece suo fratello Giuseppe. Ma 
guardando le coste della Francia che lasciava 
addietro, non si sentiva più capace di alcuna 
risoluzione. 

L’America gli era invisa; la repubblica degli 
Stati Uniti gli ripugnava; chiedere un asilo 
alla aristocratica Inghilterra parevagli più op- 
portuno avviso. 

— Disapprovereste voi questa risoluzione? - 
diss’egli a coloro che lo seguivano. 

— Si, risposero tutti unanimemente. 

— E quale sconvenienza trovale in questo? 

— « La sconvenienza di disonorarvi — rispose 
^ un officiale di marina: — voi non dovete cadere 
r> neppure estinto nelle mani degli Inglesi. Essi 
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w vi faranno impagliare e vi mostreranno al 
w pubblico per uno scellino a testa. « 

Questi avvertimenti non lo distolsero dalla 
sua fatale risoluzione. Nel 13 di luglio spedi 
al capitano del Bellerofonte una lettera per il 
Principe Reggente che ebbe eco in tutta la 
terra. 

Altezza Reale: bersaglio delle fazioni che 
>9 dividono il mio paese e della inimicizia dei 
59 potenti sovrani dell’Europa, ho terminala 
99 la mia carriera politica e vengo, come Te- 
99 mistocle, ad assidermi al focolare del po- 
59 polo Britanno, lo mi pongo sotto la salva- 
99 guardia delle sue leggi e dell’Altezza Vostra, 
99 il più potente, il più costante, e il più ge- 
99 aeroso de’miei nemici 59. 

A raffronto delle ultime linee di questa let- 
tera pongansi queste altre che sono le prime 
del testamento dettato da Bonaparte a Sant’E- 
lena : — « Io muoio anzi tempo assassinato 
59 dall’Inghilterra e dalla sua aristocrazia. 51 
Il giudizio deir universo non tardò a pro- 
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nuHciarsi. Sulla tomba di Saiif Klena si lesse 
il disonore dell’ Inghilterra. 

Nel 1 5^ di luglio Lo Sparviero trasportò Bo- 
napartc sul Bellerofonte. 

L’imperatore presentandosi al capitano Mai- 
tland gli disse. — Verino a collocarmi sotto la 
protezione delle leggi dell’ Inghilterra. 

E le leggi dell’ Inghilterra lo protessero con 
un ordine di lord Keith che lo conAnava a 
Sanl’Elena. — E peggio che la gabbia di Ta^ 
merlano — disse Napoleone. 

— Peggio anche della mia — avrebbe- detto 
Moncalvo. 

Protestò il prigioniero in cospetto all’Europa 
contro la violata ospitalità. 

Le sue parole, che l’istoria raccolse, sono 
queste: 

lo protesto qui solennemente dinanzi al 
« cielo e agli uomini contro la violazione 
?•> de’ miei più sacri diritti disponendo per 
w forza della mia persona e della mia libertà. 
» Io venni liberamente sul Bellerofonte. lo 
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« non sono prigioniero , sono ospite dell’In- 
» ghil terra. 

« Appena mi assisi sul Bellerofonte mi 
« trovai sul suolo del popolo Britanno. Se il 
« Governo, ordinando al capitano del Belle- 
r> rofontC’ di ricevermi col mio seguito non 
« volle che tendermi un insidia fallì all’onore 
r> . e contaminò alla sua bandiera. - 

» Se quest’atto si compiesse, sarebbe in- 
w damo che gli Inglesi vorrebbero in avve- 
r> nire parlare della loro lealtà, e delle loro . 
r> libere istituzioni. 'La fede Britannica sarebbe 
« perduta coll’ospitalità del Bellerofonte. 

Io ne appello alla storia. Essa dirà che 
» un nemico che fece vent’anni la guerra al 
w' popolo Inglese venne liberamente , nel 

» suo infortunio, a cercare un asilo sotto 

w le sue leggi r qual prova più clamorosa 
w poteva egli dare • della sua stima e della 

hdueia sua ? . Ma ' come si corrispose in 

» Inghilterra a tanta magnanimità? Si finse 
« di stendere una mano ospitale a questo 
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w nemico, e quando egli l’accettò con fede, 
r> venne immolato. 

IVapoleone. 

’ • , ' 
Chateaubriand nelle sue Memorie disap- 
prova questa sublime protesta. Aveva diritto, 
dice egli , di protestare in nome della giusti- 
zia colui che fu perpetuo derisore del, giusto e 
dell’onesto? Non avea forse costui dal fasti- 
gio della potenza calpestate quelle sante cose 
di cui ora invocava l’assistenza? Non aveva 
egli rapiti e incarcerati Toussaint-Louverture 
e il re di Spagna? Non aveva egli tratti in 
carcere per molti anni i passeggieri inglesi 
che trovavansi in Francia al momento della . 
rottura del trattato di Amiens?... Era .quindi 
permesso alla trafficatrice Inghilterra di far 
ciò che egli, soldato prepotente, aveva fatta. 
No, non era permesso. 

' Dal pensiero dell’ altrui ■ viltà, dal ricordo 
'dell’altrui perfidia non è mai legittimato un 
atto perfido e vile. ^ 
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La vittoria di Waterloo fu oscurata dairiii- 
famià di Sant’Elenaj Wellington' fu disonorato 
da Hudson Lowe. 

Dal Bellerofonte Bonaparle paSvSÒ sul IVorthun- 
berland. Fu permesso ai generali Bertrand, Mon- 
Iholon, Gourgaude Las Cases di accompagnare 
Napoleone disarmalo in mezKO alFOceano e di 
scendere con lui sullo scoglio che lò attendeva. 
- * Gli Inglesi volevano occultarlo agli sguardi 
della' terra ; e lo scoglio flagellato dai flutti 
sul quale lo trassero a morte, si sollevò di 
repente a .tanta altezza che gli occhi dell’ u- 
niverso stettero immoti a contemplare il pri- 
gioniero sino alFultimo suo respiro. 

Venga di nuovo Vittor Hugo a parlarci di 
Sant’Elena. 

Furono così poco divulgati, grazie alle cure 
della polizia Francese, questi versi eh’ io 
tolgo dall’Espiazione, che i miei lettori mi 
sapranno, senza dubbio, buon grado di ri- 
svegliare per essi l’eco di lersey e le me- 
morie vendicatrici dell’esilio. 
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]1 est au fond des mers que la l>rune enveluppe. 
Un roc hideux, dèbris des anliques volcaris. 

Le Destin prit des clous, un marteau, dei carcans^ 
Salsit, pale et vivant, ‘ce voleur du tonnerre, ‘ 

Et, joyeux, s’en alla sur le pie centenaire » 

Le clouer, excitant par son rire moqueur 
Le vaulour Angleterre à lui ronger. le cteur. 

i 

^ • 

/ 

Évanouissement d’une splendeur immense! 

Du soleil qui se lève à la nuit qui commence 
Toujours Pisolement, l’abandon, la prison; ; 

Un soldat rouge au seull, la m'er à l’horizon. 

Des rochers nus, des boia aflreux, l’ennui, Tespace, 
Des voiles s’enfuyant comme l’espoir qui passe, 
Toujours le bruit des flots, toujours le bruii des venia! 
Adieu, le ctieval blanc que César èperonne! 

Plus de tambours battant aux champs,plus de couronne! 
Plus de rois proternés dans l’ombre avec lerreur. 

Plus de manteau trainant sur eux, plus d’empereur! 
ISapoléon étail relombé Bonaparte. 

Commè un romain blessé par la fléche du Partbe, 
Saignant, morne, il songeait à Moscou qui brùia 
Un caporal anglais lui disait; halle lu! 

Son fils au main des rois, sa femme au bras d’un autre! 
'.Plus vii que le pourceau q\ii dans l'égoul se vanire, 
Son sénat qui Tavail adoré, rinsultalt. 
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Aux bords des mers, à l’heure où la bise se tait, 

Sur les escarpemeots croulant en noir décombres, 

li marchait seul, réveur, captif des vagues sombres. 

Sur les morls, sur les (lots,sirr les cieux, triste et fier, 

L’oeil encore ébloui des batailles d’hier, , 

11 laissait sa pensée errer à l'aventure. 

Grandeur, gioire, ò néant! calme de la nature! 

Des aigles qui passaient, ne le connaissaient pas. 

Les rois, ses guichetiers, avaient pris un compas 

Et l’avaient enferraé dans un cercle inflexible. 

Il expirait. La mori de plus en plus visible 

Se levait dans sa nuit et croissant à ses yeux 

Cornine le froid matin d’un jour mislérieux, 

Son àme palpitai!, déja prcsquc échappée. 

Un jour enfin il mit sur son lit son épée. 

Else coucha près d’elle, et dii: c’est aujourd’hui! 

On jeta le manteau de Marengo sur lui 

Ses batailles du MI, du Danube, du Tibre, 

Se penchaient sur son front; il dit: me voici libre! 

Je suis vainqueur! je vois mes aigles accourir! . 

Et, comme il retournait sa téle pour mourir, 

Il aper^ut, un pied dans la maison deserte, 

Hudson Lowe guettant par la porte entrouverte. 

Alors, géant broyé sous le talon des rois, 

Il cria: — la mesure est comble cette fois! 
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Seigneur! c’est maintenant fini! Dieu que j’imptore, 
Vous m’avez chàtié!— la voix dit:-;pas encorel 

Ha e^li bene meritato dall’ umanità ^ 

No — La sua gloria di soldato costò all’Eu- 
ropa mari di sangue. La sua grandezza di re 
l’ebbe a prezzo della schiavitù dei popoli. 
Per innalzarsi al seggio soffocò la repubblica, 
tradì la libertà, uccise la rivoluzione. Sino 
all’ ultimo de’ sifoi giorni non cessò di odiare 
il popolo, c il popolo, strana contraddizione, 
fu il solo che non cessò mai di amarlo. 

Dopo 1’ Elba piuttosto di transigere colla' 
Francia che gli chiedeva un liberale governo, 
volle soggiacere a Waterloo ; dopo Waterloo, 
piuttosto che accettare il concorso del popolo 
che lo chiamava a risorgere, volle Rochefort 
e Sant’Elena. 

Quest’uomo fu sempre così nemico al genio 
della rivoluzione, così infesto alla libertà, 
cosi fatale alla causa dei popoli, che ancora 
molti anni dopo la sua morte la schiavitù 
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dell’ Europa è sostenuta dal sinistro suo ge- 
nio e sulle catene della terra è scritto ancora 
il suo nome. 

• . * 

.1 , , . 

^ * 1 . 

i » * ** . • 
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CAPITOLO XXXIX. 

> 



RingraziamcDii airArmonia 11 'prete e il soldato. — 1 miei 
feroci ed empii consigli — Un futaro processo secondo le intea* 
zioni della Chiesa — li Piemonte nei cento giorni — Murai 
sai Po — Provvedimenti del governo — Vittorio Emanuele entra 
nella lega di Vienna — Scioglimenti funesti — Arrivo' di Maria 
Teresa — Saggio di letteratura contemporanea — Promozioni 
a Corte e lupi da per tutto. 

> 

Dopo t casi della Francia, che vi ho di sopra 
narrati, dovrei farvi qualche cenno delle con- 
dizioni che ne derivarono al Piemontej ma un 
altro caso è a* me pure in questi giorni in- 
tervenuto che mi pone nella necessità di spen- 
dervi sopra due parole. ' ' * 

Prima di recarmi a Vienna, dove troveremo 
manipolata la schiavitù delFEuropa, ho bisogno 
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dS trattenermi -con vo4 cinque minuti in To- 
rino... Scusatemi se vi tb saltare così spesso 
.innanzi e indietro a rischio di, romperci in- 
sieme l’osso del collo..^ Sarò più discreto in 
a\Teuire : ve lo prometto sulla coscienza mia: 
ma oggi, vedete, oggi non posso farne a meno 
pèrche si tratta di un debito di riconoscenza... 
un -sacro debito a cui non si manca mai... Non 
vi chiedo in sostanza che cinque minuti; dia- 
mine! posso io farvi una più discreta preghiera? 

Voi .siete naturalmente benigni e compia- 
centi: questo è noto a tutti; ma nel caso mio 
ho quasi diritto a tenermi sicuro ' più che 
mai della compiacenza vostra. Si tratta niente 
meni) che di un atto ^di ringraziamento all’ 
Armonia... Ah ! vedete che ho indovinalo ! A 
questo nome la. vostra fronte si rasserena . il 
-cuor vostro si commove... bisognerebbe non 
essere italiano per non sentirsi scorrere, nelle 

vene un latte di soavità e di dolcezza quando 

* 

si proferisce il imine di questa casta colomba 
che ci porta ogni- gioimo i .saluti di Vienna, 
Bkoffkrio. Memorie — Voi. V. 15 
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1 eoiuplimenti di Modena., i baci di, Napoli, 
le benedizioni di Roma, ed è la più sollecita 
messaj^giera, la più amorosa interprete dei voti 
e delle speranze della nera falange^. 

Restare in debito verso costei che mi ha 
i*eso in questi giorni uno strepitoso servizio, non 
sarebb<‘- unUndegnità Permettete dunque 
uno sfogo di tenerezza al. cuor mio, e ascol- 
tate. • • ,* 

Ciò clic ha fatto il Piemonte nella persona 
dei>più illustri suoi rappresentanti favore 
di (|ucst’opera, che voi leggete con tanta in- 
dulgenza , è certaniente una gran cosa *, ma 
tutto ciò, non parve suljiciente a quelle, ge- 
nerose anime deìV Armonia ^ le quali, ^ per- 
chè la nazionale * dimostrazione fosse « conir 
pinta , vollero che non mi mancasse il loro 
sosteniiiienlo ; e me lo diedero così sincero, 
cosi cordiale, così spontaneo, che più di così 
è impossibile. ,- 

Udite , che splendido elogio , . udite, cHe 
sperticata raccomandazioné. ha fatto VJr-' 
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inonia eli questi quattro voluttti ebe-s^intito- 
lano 1 MIEI tempi! ' • 

« 11 pubblico Pieiiioiitese , già fece giu- 
w stizia di quest’ opera superficialissima in 
« letteratura, empia in religione anarchica 
« /in politica . . . « ■ 

■ ' Un certificato più lusinghiero e più ' bello 
di questo, io non* so che atcun^ltro’ prima* di 
me, l’abbia mai ottenuto. 

> Supponete un poco, 'che VJrmonia avesse 
stampato tutto il contrario:' che avesse detto 
per esempio — i miei tempi sono un capo 
d^opera di letteratura^ di religione^ di po- 
litica ,• — voi , lettori benevoli, non avreste 
gettato via il libro, prima di leggerlo, e, 
non mi avreste imputato di vigliacca apo- 
stasia? . - ‘ ' 

In letteratura, voi avreste 'detto, per aver 
merito di capo d’opCra agli occhi dell’y/r- 
moniu^ questo libro debb’essere scritto nello 
stile del . Conte Margherita^ per avere 
. pregio di capo d’opera in religione, deb- 
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b’ossero inspirato da! Vangelo di Don Mar- 
gotto*, per avere celebrità di caj>o d’opera 
in politica debb’essere la qui ut’ essenza della 
idee del Conte Rcvel, del Conte Cainburzano, 
del Conte Costa della Torre *, e il mio 'j)o- 
vcro libro ^ giudicalo a primn , era bello e 
'Spacciato. ’ ' ' > ' ‘ ' 

Ma Wirmuniu. ' che sia cento volte beite- 
detla , mi ^chiamò un ignoiwite , un ateó'^ 
un anarchico': poi dichiarò , che* il mio 
libro conteneva ’ ferodi ed empii consigli: poi 
soggiunse , che , vi si leggevano tremende 
parole", e da quel punto il pubblico favore’" 
al mio libro non è pili ‘ mancato', da -ogni - 
parte fu accolto con illimitata* fiducia e la 
sua fortuna fu fatta. Grazie, cento volte grazie 
b generose anime dell’ Armonia .' 

Ma queslo^fu ancor poco. Ogni altro buòn - 
cristiano avrebbe creduto che . dopo niia 
così ampia attestazione, non rimanesse più 
nulla (la operare in favor* mio; ma i 'eri- 

I 

sliani deir^rmoTua, quando sono per gio- 
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vare al prossimo , non, giovano a mezzo ; 
la carità di. quelle buone anime, -è, come 
nella favola delle Danaidi, una botte senza fondo, 
e per fare le cose compiute e perchè la botte, 
della loro carità, si ravvisasse veramente 
sfondata; vollero,- che il colto pubblico avesse 
i molivi della; favorevole sentenza da essi 
pronunziata. I motivi sono questi; altendite 
et videie. • * . ^ i 

, . w Odiate il prete e il soldato ( così Jo/r- 
rnonia^ del 4.® scorso agosto) e ,^quando 
99 l’ora sia giunta , distruggeteli — Ecco il 
jn feroce ed empio coniglio cbe dà ai Pie- 
ri montesi .- Angiolo 'Brofferio. Citiamo 

'«-le parole, il libro, la pagina.. 

. () diale , v(d .meno il prete che il soldato^ o 
~il soldato che il prete? Credete a me: odia- 
teli entrambi cordialmente : sono la più an- 
tica e la più solida base della sei'vitù del 
mondo : la ipocrìsia bugiarda e • la forza bru- 
tale : ’ odiateli entrambi e quando l ’ ora" sia 

t 

giunta ^ distruggeteli, t. Coi ^ avrete meritata la 
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riconoscenza degli ~ uamini e la benedizione 

« w 

del cielo. ' ' • ■ ^ • 

.i Queste • tremende parole , ' le^gonsi a pa- 
gina 196 del terzo' volume, de’ miei tempi 

•* ,di Angiolo Brofferio affrettiamoci ad 

V esporre per qual via Brofferio si • conduca 
a promettere la benedizione del * cielo a 
chi odierà ed ucciderà - il soldato- ed -il 
prete r . ' • 

Qui, piacciavi 'di -fermarvi o lettori; a 
meditare un istante su quella risoluzione che 
VJrmonia mi attribuisce di voler uccidei'e 
il soldato ed il prete.' e giudicate se non» vi 
si \ egga stillata tutta la -bontà di queHe elette 
anime a mio riguardo. ■ . • • « ' 

lo diceva éhe, quando il tempo lo avesse 
permesso, sarebbe stata santissima opera di- 
struggere il soldato e il prete la più antica e 
la più solida base Mia servitù del inondo. 

Si - scorgeva troppo bene da queste parole, 
che ciò che io . voleva -distruggere era un -si- 
stema politico e sociale ; si scorgeva troppo. 
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manlfestainente che io non avrei voluto tor- 
cere uir capello' ad anima vivente, che por- 
tasse in capo il tricorno o l’elmo , ma sìIh 
bene sopprimere- a tempo opportuno l’elmo ed 
il • tricorno. ^ > 

Stile umanitario, disse fra sè l\4rmomay min- 
chionerie -filantropiche ; ci vogliono lampi e 
tuoni. uraga»f e terremoti: e per far ci*edere, 
sempre a mio benefizio, che il consiglilo era 
feroce e le parole erano tremende, alla mia 
proposta di distruggere , surrog^ava ’ la sua di 
uccidere, colla quale surrogazione, veniva a 
persuadere In^^egnosamente, che in vece del- 
l’ abolizione di iin sistema , io voleva l’uc- 
cisione di molte migliaia d’uomini ; e cbsì 
riusciva a rendere sempre più efficace 4 a 
sua favorevole raccomandazione. Oh, grazie, 
cento volte grazie , eccelse anime dell’//r- 

■r 

mania ~ . 

> 

Poi udite ancora: 

« 

' "E noto a tutti quelli che hanno un ' poco 
svolti gli atti del Parlamento . che io non 
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sono mai stato t*osi ingenuo^ tla itoii sapere, 
come insinuerfebbe VÀrmonia , ehe glhstati 
«Oli si difeiiiitmo coi biscotti • r coi riiifre- 
sebi , ma colte sciabole e colle carabine. So- 
lamente sono stato f e sono' ancora persuaso, 
che il inestìere delle armi non debba* es- 
st?re il mestiere di una speciale classe d’uo- 
mini a cui s’ impone 3 in nome della disci* 
piina di’ riiHinzinre- all’ intelligenza alla 
volontà, e alte' ragione , per “ divenlare cieco 
strbmento di chi paga e comanda, ma debba 
essere invece il mestiere di tutti ì liberi ateter 
tori di una libera- terra^ -in cui ‘venga’ con 
giusta misura associato H dovere del giierriero 
alfa virtù dèi cittadino. ' . ^ ■ ' 

K perchè nessuno credesse che questa 'ri- 
Idrma , da. cui -dipende essenzialmente* la li- 
bertà' di tutte le nazioni del mondo, io la 
volessi oggi , proprio oggi, con immenso- di* 
' scapito della patria causa , ùo mi a^rettaya 
ad avvertire che ciò si dovesse praticare sol- 
tanto quando ora fòsse ginnia,’ < • 
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• \Ja V Àrmonia y chi5 aveva bisognilo di gfio- 
variìii in tutte le maniere ^ cangiò il campo 
della controversia ^ da un vasto - ed indeter- 
minato. avvenire.;- trasportò la questione nella 
stretta ceiTliia del presente , la tolse dal- 
Fampto globo terracqueo per circoscriverla 
neir angusto conline della’ Dora e del Po,, e 
disse' che io voglió ' ammazzare ii soldato pei 
portenti dis valore con cui si distinse in Lom-- 
baràia ed in Crimea': Per lab modo riuscirono 
quelle care anime a raccomandarmi al nostro 
Esercito, di cui i, portenti di valore per la 
causa dell’Italia, nessuno avrebbe mai cre- 
duto die facessero cosi soavemente palpitare . 
i cuori italiani dell’y/i*moma. • - ■ - 

< l miei ringraziahienti come Deputato Italiano 

r 

all’ Esercito che ha con valore combattuto nei 
Ciunpi Lombardi e nella remota Tauride li 
ho più di una volta espressi dalla rii^hiera 
del Parlamento : e la patria- benevolmente li 
' accolse. • - . * * . 

Ma quando venga il giorno, ( e- verrà in_- 
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faUibiiinente ) di dar vera e salda base sulla 
terra alla libertà dei popoli , • questa libertà 
non sarà mai che una sciocca favola . una 
amara derisione, una «codarda ironia, se colla 
sanzione del diritto non avrà - Tappo^io 
della forza ; e questa forza non potrà mai 
essere quella di* alcuni cittadini convertiti in 
macchine di distruzione a benefìzio di ‘chi 
ha il potere, o- vuole averlo, ma di tutto - in- 
distintamente il popolo, solo, disinteressato e 
legittimo difensore dei proprii diritti. . 

Che serve proclamare la libertà quando 
non si hanno le armi? £ le armi in mano 
di chi sono ? A chi obbediscono ? Per chi son 
preste a combattere?... ' - 

Un popolo che crede di esser libero, perchè 
il padrone gli permette di cicalare qus^lche 
ora di libertà, è un popolo stupido a cui oggi 
o domani non mancheranno basto evbastone. 

Pigliate esempio dalla Francia, dalPItalia, 
dalla Germania; dalla Prussia, da tutta PEu- 
ropa in . somma. . . j- 
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' Perchè i Francesi, che vogliono la liberti, 
sono schiavi?... In virtù dei propri! soldati. 

•V * Perchè è schiava la Germania che aspira da 
tanti anni, come ci fu dimostrato negli. ultimi 
moti di Praga e di Vienna, a scuotere l’odioso 
giogo imperiale?... Perchè i soldati schiacciano 
•il popolo da cui nacquero per obbedire airim- 
peratore che li converte in manigoldi del 
proprio paese e delle proprie famiglie ? 

Perchè tutta T Kuropa fremente di libertà, 
stanca di tirannide,' curva il dorso sotto il 

servaggio e maledice - invano- i tiranni ? 

Perchè il popolo è disarmato e gli eserciti so- 
li stengono gli oppressori ? 

Perchè la S>izzera e T America sono libere 
0.11011 temono di perdere la libertà ?..." Per- 
chè non hanno truppe stanziali*, perchè ogni 
cittadino- è soldato; perchè le armi sono del 
• popolo. . ‘ 

Questa è la vera questione che agita il 
mondo; e quando sarà sciolta collo distruzione 
del soldato stanziale e colla creazione del mi- 
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' lite Cittadino^ forza ; della libertà^ braccio ^del 
popolo, allora l’Europa sarà libera. 

Siuo a quel' giorno vi saranno chiacchiere 
di libertà ma libertà non > mai.' 

Collo stesso amore j>er me • quelle armo- 
niche lorloi‘ellc accennarono all’abolizione del 
prete 'e del frate. Poniamo^ così 'l’Armonia,- 
ponianw per un momento, òignor BrpjferiOy c/ie 
sia eseguito it t^oslrò consiglio, e. giunta L^om 
fatale, che skt distrutto il prete ed il .frate. 

£ allora ? Nelle , angustie della cita, nei do-- 
lori dell'agonia, neifli spasimi' della -dispera^ 
sione an4rete voi I a consolare . gli infelici?.... 
Potete odiato e distrutto , il prete pèi miracoli * 
di carità che tjperò nell' invasione del colera?.... 
Potete odiato e distrutto il prete 'perchè al 
Cottoiengó raccoglie tante miserie, in Paldocco 
ammaestra tanti operai, in borgo San Donato 
consola -tanta povertà?... 

Clic buone lane sono costoro ! Quando vOt 
^ iono . tare, dei •bene, lasciate pure che si dica, 
non ne dimenticano mai ima! , 
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' ' Chi non comprende che' io vm*rei abolito 
U prete e ^ il frate, non perchè assistono i mo- 
ribondi ,, ma perchè col pretesto di assisterli 
vanno a sollecitare donazioni per conventi, 
legati per messe, lascile per il clero ? Perchè col 
"pretesto di consolare i loro* spasimi li addoj»- 
piano con gli spaventi dell’eteraità e coi teiv 
rori deir iiirerno? Perché col pretesto di con- 
fortare gli agonizzanti vanno per esercitare 
il loro mestiere a benefìzio- della Romana 
stola e governare i vi,vi collo {Spettacolo della 
morte? ' ' ■* ' , • 

Chi non comprende che io vorrei abolito il 
prete e il frate < non per i loro miracoli di 
carità, che sono molto problematici; non per 
i' loro 'insegnamenti agli artefici che sono 
molto subdoli, non j)er i loro conforti agli 
orfaiiellf che sono molto interessati , ma 
perchè turbano il paese colle loro macchina - 
zioiii , perchè sono perpetue nemici della no- 
stra libertà, perchè predicano contro le nostre 
istituzioni V perchè covrompono gli elettori 
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nei politici comizii, perchè non sono cit- 
tadini del Piemonte ma sudditi del Papa, 
perchè fanno voti contro l’ Italia e lavorano 

per darci in mano -agli 4uslriaci? 

# 

- Chi non comprende eh’ io vorrei abolito il 
prete e il frate non per le, loro pretese virtù, 
non per le loro vantate beneficenze, ma perchè 
saliti in alto vollero diffondere l’ignoranza è 
governare colle tenebre; perchè fecero guerra ' 
all’umana intelligenza sequestrando nei chio- 
stri l’antico sapere, e^ scagliando T anatema 
sulla stampa, perchè non soddisfalli di ardere 
te . più famose opere condannarono al rogo-^i 
più celebri scrittori* perchè predicando l’u- 
miltà e la povertà non furono mai sazii di 
ricchezza e di. potenza, perchè in nome di 
un Dio di carità e di misericordia stabilirono 
l’ inquisizione^ spogliarono, carcerarono,, tor- 
turarono* condannarono , portarono la deso- 
lazione nelle famiglie, lo spavento nelle città, 
lo sterminio nei popoli * e nell’ Europa e 
nell’ Asia e nell’. America costruirono prigioni, 
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scavarono sepolcri, eressero' patiboli, e col 
ferro, e col fuoco, e colla corda seminarono 
il> terrore e inondarono ia terra di sangue ; 
perchè le più turpi lascivie , le più esecrate 
infamie, i tradimenti ^ più vili, le corruzioni 
più sozze, i tormenti più crudeli furono opera 
sua; e perchè -da Stefano II e Adriano 1, che 
chiamarono due volte i Francesi* in Italia sino 
a Fio IX 'che chiamò Galli. Ispani e Tedeschi 
a crollare colle bombe il Panteon, il Campi- 
doglio e San Pietro^ furono sempre i preti, 

* 

furono sempre i frati che aprirono la strada 
ai barbari per calare in Italia. ' 

Tulli comprendono, per sino' i bimbi in 
culla, che io voglio V abolizione del prete per 
tutte queste ragioni che ho dette e per molte 
alti*e che si sanno a. memoria da tutti; ma 
l’/Zi'monio, per aver diritto a strapazzarmi 
colla pia intenzione di rendermi servizio, finse 
di non avere inteso, e mi si fece sopra colle 

sue istorie di miracoli di carità . di conso- 

/ 

(azioni nelFagonia , di ammaestramenti di 
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arlefici, di sollievi di iodigenti. di CoUoleii- 

<ghi, di ValdoGchi.- di San Donati, e tutto 

« ’ 

per mio bene, e tutto per acquistarmi la pub- 
blica benevolenza, e lutto per assicurarmi o 

lettori la grazia vostra... Grazie,- mille volte 
^ * 

;gi*azie, anime grandi per cui vive e regna e ' 

trionfo WArtnonia. Leo de tribù Suda ! 

\ 

. Duoimi soltanto di una cosa : duoimi che, 
■malgrado lo zelo veramente edilicante per ti- 
rarmi addosso un buon processo che avrebbe 
messo il colmo alla gloHa mia . il processo, 
ohimè! non è venuto» Eppure quelle bcnelicbe 
anime ' avevano cosi santamente fattola spia . 
per vedermi abbrancato dal fìsco ! Eppure 
la loro pia denunzia l’avevano cosi bene for- 
mulata in queste parole — ■ è questa nn'o- 
pei'a che cerca di aizzare V una contro l'aitra 
le classi dei cittadini — terribile accusa con- 
templata nell’art. 24 della legge sulla stam{)a 
di cui V Armonia ha citate quasi testualmente 
le espressioni per metterle in bocca al fìsco 
acciochè si compiacesse di divorarmi. i\la il 
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fìsco, benché si chiami mala bestia, non mi ha 
voluto divorare. Pazienza! ì>ion per questo io 
debbo essere menò obbligato a quelle anime ca- 
ritatevoli dell’r/r»nonia che nulla trala se iaronb, 

/ 

per quanto fu in loro, acciocché ini fosse ap- 
plicata la pena del carcere non maggiore di 
un anno a termine degli art.' 17 e 24 della 
legge sopra mentovata. ■ ' 

Spero intanto che l\/rmonia non si stan- 
cherà dì beneficarmi ; spei*o che quelle amo- 
rose anime faranno tanto e poi tanto che un 
giorno o l’altro iin bello e buono e fragoroso 
pi'ocesso, da lutti gir scrittori desiderato, met- 
terà il suggello a’miei lunghi desiderii e alla mia 
• riconoscenza in questa e nell’altra vita. Cosi sia. 
Ora ripiglio le mie narrazioni. 

Gli eventi della Francia svegliavano il Pie- 
monte. Bastava un anno della brutale domina- 
zione sopra descritta a disingannare i Piemontesi 
i quali dovettero finalmente accorgersi che le 
patrie speranze del 1844 non erano già più 

nel 4845 che patrie delusioni. 

Brofkerio, Memorie. Voi. V. 
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parie ' reggia fu presa da grande • sgo- 
mento. Preti e nobili , cortigiani d’ogni risma 
e impiegati di ogni razza appena locati in 
seggio, sentivansi crollare la terra sotto i 
piedi e guardavansi in volto pallidi e muti. 

La parte liberale non celò ’ le sue gioie, non 
dissimulò le sue speranze ; ma fatta accorta 
dalle antiche slealtà di Buonaparle, e vedendo 
troppo bene che le sorti det Piemonte e dell’I- 
talia doveansi sciogliere in altri campi e in altre 
battaglie aspettava per sórgei’e. più decisivi 
avvenimenti. 

Se più fortunate fossero state le armi di 
Murai sulla sponda destra del Po.^ o piuttosto 
se il IO di iNapoli. alzando schiettamente la 
bandiera costituzionale, avesse meritala la fi- 
ducia degli Italiani , 'non avrebbero esitato i 
Piemontesi a sollevare aneli’ essi, come fecero 
più lardi, un liberale vessillo; ma la dimo- 
strazione Miirattiana essendosi risolta coll’in- 
fortunio del suo regno e della sua stirpe, e 
i portamenti Napoleonici a Parigi accennando 
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più che ad onesta libertà ad assoluto impero, 
non si mossero i Piemontesi attendendo con- 
siglio dai casi e dai tempi. 

Intanto il governo del re metteva imposte 
e raccoglieva gente in arme. , 

Un forzalo prestito di (fuatlro milioni ve- 
niva’ ordinalo al quale dovevano concorrere 
impiegati, proprietarii, negozianti, artigiani, e 
tulli quwtli i fedeli suddili senza neppur esclu- 
dere gli ebrei che non chiama\ ansi nè fedeli 
nè sudditi^ nia cani scomunicati. 

Questa volta anche il danaro dei cani j)area 
buono. 

Dichiaravasi inoltre, benché fosse abolita 
la coscrizione, che nessun individuo di qna- 
lunque stalo^ grado^ e di qualunque città e terra 
dei Heuli Stati^ dal r età di anni diciassette 
ulti treniacinque compiti potrà andare esente 
dal militare servizio. 

Nella, necessità di buoni olllciali la (^orte 
dovette rassegnarsi- a transigere cogli, odiati 
Napoleonici. Il governo faceva un atto di scusa 
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verso i veleraui che avevano servilo la Fran- 
cia dicendo in pubblico atto che: — avrebbe 
voluto il sovrano sino da principio poterli col- 
locare tulli nei diversi corpi: ma ciò non era 
possibile. — Conchiudevasi poi con un invito a 
questi officiali di riunirsi, a Vercelli dove 
avrebbero potuto presentare i loi*o documenti 
al generale Gifflenga, ' . - 

In tutte le caserme si pubblicavano or- 
dini del giorno nei quali si dichiarava — 
che i gradi non sarebbero più dati che al 
merito — 

Povero Merito! Un mese prima non era 
che una divinità mitologica destinata a lan- 
guire nel fondo di un pozzo colla Verità sua 
disgraziata sorella. Un mese dopo divenne per- 

• a 

sonaggio d^impOrtanza, gli si levò il cappello, 
gli si aprirono i cancelli dei ministeri, c gli 
si accordarono le grandi entrate a Corte dove 
per altro non si è mai lasciato vedere. 

La privilegiata aristocrazia non se ne mostrava 
adontata per nulla. Era dovere, era giustizia. 
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Tutto procedeva a niaravigli«n. 

Nei primi quindici giorni qualche Contino, 
qualche Marchesino si offriva a pigliar ser\izio 
col grado di Caporale. Costoro, finchò durò 
la paura, davano e volevano del tu a tutti 
e da tutti i soldati e bassi ufficiati: era l’etA 
dell’oro, della eguaglianza. 

Quanlo tempo ha durato? 

■ 411u . lega contratta in Vienna nel 25 di 
marzo fra l’ Austria , l’ Inghilterra, la Russia 
e la Prussia non esitava a partecipare, solo 
dei principi Italiani, Vittorio Emanuele. 

Nel nove di aprile fra San Marzano e Rossi 
da un Iato e l’ inglese Cianca rty dall’altro si 
stabiliva che — il re Emanuele avrebbe 

per allora somministrato soltanto un ristretto 
contingente di quindici mille uomini con ri- 
serva di aumentarlo sino ai trenta mille se- 
condo i casi. 

Soggiungevasì che — quest^ esercito sarebbe 
eomafidato da generali Fiemontesi sotto gli 
ordini del generale in capo dell’ esercito col- 
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le^Jato col quale avrebbe combattuto. La quale 
ultima clausola \olea dire che noi Mette- 



vamo i nostri soldati llaliani a disposizione 
dei comandanti Austriaci. 



Siichetmovea daChambcry neH5 di giugno 
e marciava in tre colonne sopra gli Stati Sardi. 

Odto impro> visamcnte a iVIontmeliari uno 
stuolo Piemontese era fatto prigioniero. All’Ho-, 
pital il, generale d’ Vndezeno opponeva qual- 
che resistenza ; ma le deboli sue forze non 
gli permettevano un lungo contrasto; poco 
stante, conchiuso un armistizio, riparava al 
Piccolo San Bernardo. 

♦ 

Udite queste notizie, Frimont passava il Ti- 
cino con settantacfnque mila Austriaci; spe- 
diva il generale Geppert a Cuneo per guar- 
dare le alpi marittime intanto che il generale 
Bubna si recava con venticinque mila uomini 
a Torino per unirsi al retroguardo Pieipon- 
tese, e dal Cenisio calare in Savoia ; mandava 
il generale Trenck con tremila e seicento 
pedoni a rafforzare il generale di Andezeno; 
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inviava uii^altra schiera per Ivrea sul Gran 
San Bernardo ; ed egli frattanto col miglior 
nerbo dell’esercito niettevasi in \ia per il 
Sempione. 

All’arrivo di forze tanto superiori retro- 
cessero i Francesi e gli. Austriaci si resero 
padroni della destra sponda dell’ Ar ve. Quivi 
un colonnello Tedesco, spedito a fare una ri- 
cognizione sopra Bonneville, cadeva in un 
agguato e la sua schiera veniva tagliata in 
.pezzi. 

Apprcstavansi dall’ una e dall’ altra parte i 
due eserciti a più importanti fazioni allorché 
giungeva la notizia di Waterloo. 

, Il generale Dessaix, nell’incertezza di quello 
che avesse ad jj|)erare, stabiliva coi nostri un 
armistizio e quietamente sgombrava il basso 
^Faucigny, il Chiablese^e il villaggio di Ga- 
rouge, ritirandosi colle sue truppe sulla destra 
del Rodano. 

Da^questo punto gli scontri nella Savoia dive- 
nuti senza scopo non potevano più esseré che 
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iiiuliii scaramuccie. Troppo luttavolta erano iii- 
velerati gli sdegni tra Francesi e Tedeschi 
perchè avessero a trovarsi da presso^ senza 
venire alle mani. 

Soldati e officiali Piemontesi di minor grado 
erano quasi lutti i\apoIeonici ; per contrario 
generali e colonnelli quasi tutti lavoriti di Corte 
erano per la maggior parte nuovi alla guerra. 
Sapevano che l’esercito aveva liberali opinioni: 
c tremavano. 

Gifflenga, uno dei migliori officiali del regno 
dVItalia, sla>a più di lutti in sospeso sul 
partito che avesse a prendere allorché, venuto 
l’avviso dei disastri i\apoleonici, si vide nella 
necessità di cancellare con qualcJie notevole 
fatto i sospetti che aveva desiali, e persuase 
l’ esercito ad assaltare Grenoble benché nian- 
casse di artiglieria di assedio. 

Nella mattina del 0 di luglio divisi in due 
colonne, condotte dai generali Gifllenga e, Ro- 
hilant, i Piemontesi muovevano contro Grenoble. 

1.kI città circondata da sobborghi era munita 
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di fortilizii, Irò va vasi provveduta di siiftì- 
cieiiti artiglierie, e in mancanza di soldati 
correvano alle armi i cittadini. 

Gli allievi del Liceo chiamati sopra le mura 
dal prode Ì)umolin,. officiale di cavalleria ve- 
nuto dalfElba con Buonaparte, combattevano 
intrepidamente. 

Per sei ore consecutive la gmirdia urbana 
si difendeva dagli edilìzi e intanto l’ arti- 
glieria dagli spalti faceva strage mortalissima 
colla scaglia. 

iNulladimeno ,i Piemontesi sostennero assai 
bene la prova. 11 sottotenente Ghersi, già ufficiale 
sotto i Francesi stendardi, era il primo a en- 
trare nel sobboi'go d’onde i Piemontesi comin- 
ciarono -a trarre colle artiglierie di campagna. 

’ 'Allora Della Torre, a ciò consigliato da Gif- 
flenga, proponeva alla città un armistizio dì 
tre giorni che veniva accettato. 

* INel terzo giorno^ venuti rinforzi ai Piemon- 
tesi, e ‘tolti dì speranza gli assediati per le 
notizie di Parigi, seguiva una convenzione, 
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mediante la quale si apriva Grenoble ai Pie- 
montesi e ritiravasi il presidio con gli onori 
militari. Così, ebbe termine per noi la guerra 
di quell’anno e si sciolse la grande catastrofe 
Europea. 

A questi fatti tenne dietro in Piemonte, oscu- 
rità e silenzio; in tutta Europa, servitù e >er- 
gogna. ^ ^ . 

Questa volta i monarchi non credettero più 
aver* bisogno di ritegno nelle loro vendette. 
Condotto Napoleone a Sant’ Elena, giudicayasi 
Ney contro la fede dei trattati e moschetta- 
vasi occultamente. Labedoyere cadeva per- 
cosso anch’ egli dallo stesso fato. Brune . era 
sgozzato in un albergo da empia canaglia sa- 
lariata da più empii committenti. Murat, ve- 
nuto in mano del re di Napoli, moriva della 
morte dei malfattori; e il pio Ferdinando volle 
con regale voluttà pascere gli augusti sguardi 
nel sottratto capo del coronato, fratello. , > 

Quello' che si faceva della Polonia , della 
Germania, dell’Italia è -noto. 
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Il re di Sardeg^na non. ebbe a lagnarsi delia 
parie che, nel pubblico spogliamento delle na- 
zioni, a Itfi venne assegnata. Le pro\incie della 
Savoia ritornavano per la maggior parte in 
suo dominio. I limiti verso gli stati Austriaci 
e Parmigiani si stabilirono come nel 1792. 
Al Genovesato si aggiunsero i feudi imperiali 
e V isola di Capraia. , 

Incatenato Napoleone, disarmata la Francia, 
costrutti numerosi fortilizi! sulle opposte fron- 
tiere,* conculcata FFuropa con milioni di soldati 
in armi, non parve tuttavia ai re collegati di 
star saldi abbastanza contro le idee liberali che 
quei maestri di servitù abborrivano c paven- 
tavano. 

Per la qual còsa nel 26 di settembre 
in Parigi, quei padroni del mondo, sopra 
le spade ancora grondanti di sangue, giu- 
rarono * una scellerata alleanza alla quale 
con profano labbro v imposero il. nome di 
‘Santa. 

Oltre a tutto questo pensarono i vincitori 
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a far pagare alla Francia i loro debiti verso 
i sudditi loro. 

Venticinque millioni furono rilasciali al 
re di Sardegna per la distribuzione dei quali 
si istituiva in Piemonte una Commissione di 
liquidazione. - 

Come liquidassero quei' signori lo vedremo 
a suo tempo. * - 

Frattanto la reggia Subalpina si preparava 
a nuove feste. 

Mentre veleggiava sull’Oceano la nave 'Bri- 
tanna che portava in esilio Napoleone Buo- 
naparte un’altra nave solcava lietamente il 
Mediterraneo e riconduceva ai Piemmitesi l’Au- 
striaca Maria Teresa. ‘ > 

Persuasissimo Vittorio Emanuele che la con- 
tentezza del cuor suo fosse contentezza uni- 
versale, correva a Genova a incontrare la re- 
gale consorte. 

Sbarcava. Maria Tei'esa nel 22 di agosto.* 11 
governo faceva annunziare nella sua Gaz- 
zetta questo fausto evento con belle frasi di 
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ottimo i^usto; e per dare ,uu saggio a’ miei 
lettori della letteratura officiale che allora 
dominava mi piace di trascrivere la sej?uenle 
relazione: 

.6; Bello il vedere la Reale Sovrana che nel- 

« 

r, Fahito di casimiro quasi nanchino, guernito 
5^ di velluto turchino e con cappellino nero 
r» e (Minile ond’ era ornata tutta presentava 
quella celeste amabilità che forma la de- 
lizia dei (lopoli. 

« Slavale accanto Sua Altezza Reale Farci- 
ni duchessa di Modena che in abito di florence 
r> bigio e con cappellino con fiori in testa tanta 
« parte del cielo chiudeva nel volto. 

a Attorno al re e streltissimamente unite a 
Sua Maestà le Reali Principesse vestite di 
•n merinos cremisino guarnito in nero con 
w cappellino bianco sul capo , tutti rispet- 
« tosamento chiamavano gli occhi degli astanti 
r) a vagheggiare le sorprendenti amabilità e 
V; le rare bellezze 

TaFera lo stile di cancelleria di quei tempi. 
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1 nostri odierni gazzettieri officiali, hanno, è 
vero, molti ineriti, ma sin qui nessuno di 
essi seppe accostarsi all’altezza di ,quei j^lo- 
riosi predecessori. 

Due fla&'elli infestavano in quei idiomi il 
Piemonte. 11 primo era la carestia dei viveri 
che adduce\a lo squallore e la fame: il se- 
condo era l’ invasione di. numerosi branchi 
di lupi che spargevano lo spa^enlo sino alle 
porte della cajiitale. 

Seguiva pertanto nei pubblici oi'ilinamenti 
uno strano miscuglio di feste di corte, di 
occuttamenli di granaglie, e di assalti di lupi. 

Più d’una volta accanto ad un bando in 
cui si prescrivevano i cerimoniali di un ba- 
ciamano si leggeva un altro bando in cui si’ 
pubblicava che i monopolisti affamavano il 
popolo e che i lupi lo sbranavano. 

Quindi reali divertimenti , balli di corte , 
Inglesi, Austriaci, fame e lupi. 

i^el seguiva il solenne ingresso della Regina 
nella capitale; spari di cannone, frastuoni di 
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campaii(‘, codazzi di cortigiani, schieramenti di 
soldati, evviva di comniissarii di polizia, so- 
netti, arringhe, cantate, nulla in somma di tutto 
ciò che in simili contingenze suolsi praticare 
dallo zelo stipendi|ito, nulla rimase a deside- 
rare: ciò che mancò fu la sincera espressione 
della pubblica contentezza. 

Maria Teresa, col suo sguardo austriaco, 
scuopri tutto questo in un baleno e si destò 
nel cuor suo una profonda avversione contro 
i Piemontesi che non si estinse mai più. 

Si pi^)inulgarono in questa occasione le 
solite amnistie a benefizio dei malfattori spe- 
cialmente dei ladri e dei borsaiuoli. A corte 
seguirono le solite cerimonie , le promo- 
zioni solite; si nominarono grandi falconieri, 
grandi cacciatori, grandi maestri di cerimo- 
nie, grandi ciambellani e molte altre grandezze 
delio stesso conio. 

iNel' resto tutto procedette a maraviglia. Do- 
mata la Francia, stabilito l’equilibrio europeo, 
repressi i liberali, soffocate le idee, incatenato 
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JNapoleoiie, partili dal Piemonte gli Austriaci, 
dalla Liguria gli inglesi , Vittorio Emanuele 
si trovò finalmente assoluto dominatore. Il 
suo governo- non ebbe più altri nemici che 
la fame nelle strade, le petecchie negli ospe- 
dali, i lupi nei campi., i preti nelle alcove, i 
cortigiani nei pubblici uffìzii e i ladri da per 
tutto. 




Digitized by Google 




CAPITOLO lA. 



Una diavoleria infelice — Torno coH'abate Gagliardi — Magra 
rettorica — Mia ripugnanza per Cicerone — Mi ribello a Pe- 
trarca — La politica mi .fa sopportare la metafisica — Carat- 
tere degli amori Petrarcheschi — - Oliino e Dogliotti — Mia 
prima ed ultima invidia. 

-*> 

Quelli che sin qui mi hanno cortesemente 
seguitato sanno ornai più di me quali pensieri 
si svolgessero nel mio cervello in occa- 
sione del ritorno di Buonaparte sulla scena 
del mondo. 

lo era giacobino in tutta l’estensione del 
termine. Il racconto della fuga dei Borboni èra 
per me una manna del cielo, e lo spavento e 

la confusione delle reali gualdrappe mi po- 
Brofferio, Memorie. Voi. V. 17 
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m*va in superbia come se io ci avessi avuto 
qualche merito. * 

lì veramente il vedere quelli uomini così 
pettoruti e burbanzosi qualche mese prima, 

diventare ad un tratto umili e servili, e coni- 

/ 

porre le* labbra al sorriso e atteggiare il capo 
alla riverenza, e salutar di lontano con be- 
nignità di modi, e parlar da vicino con soa- 
vità' di accenti, era la più lepida commedia 
che desiderar si potesse.' 

Ma dopo la commedia venne la tragedia *, 
dopo Grenoble venne Waterloo; e la meda- 
glia tornò a rovesciarsi ; e le gualdrappe tor- 
narono in sussiego più di prima senza che 
la mia parlantina di Umanista per tutto ciò si 
smarrisse. 

— Come vi è scappato dalUElba, io diceva 
agli scolari in vacanza, vi scapperà da Sant’E- 
lena. — E quei cattivelli per farmi arrabbiare 
soggiungevano: — oh si, aspettalo che verrà; j 
da SanU Elena non potrebb<^ liberarlo che il 
diavolo. ' , 
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— Ebljeiie, io replicava, prometto io clje il 
diavolo farà il dover suo. 

Quei due o tre moiielli che, con qualche 
anno meno di me, riposavano in ottobre dagli 
strapazzi della latinità in tutto Panno, si guar- 
davano stupefatti per la confidenza eh’ io di- 
ceva di avere con Satanasso; e per vendicarmi 
di essi meditai di burlarli con qualche diavo- 
leria di mia invenzione. 

— Se vi fo parlare col diavolo, io ripigliava, 
dii ete \oi ancora, messeri, che Napoleone non 
uscirà più da Sant’Elena? 

Parlare col diavolo? dissero lutti in una 

Parlare col diavolo, sì signori,, niente più, 
le meno: ah ! voi altri Realisti di stoppa 
aura non è vero , a trovarvi faccia a 
ri Belzebù? Ebbene io v’invito tutti * 
recarvi domani sotto il mio portico 
alla finestra della camera dove moriva 
scorso il massaro senza olio santo; e 
«asterà l’animo, il diavolo ve lo farò 
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comparU-e diiiauzi ; c se iiou cadrete morti 
di spavento, vi farò udire certe parole che .vi 
faranno arricciare i capelli sulla fronte e frig7 
j^ere le carni su lutto il corpo. 

Quei monelli se la svignarono mostrando di 
non credere, sebbene non fossero senza qualche 
apprensione della mia potenza infernale -, 
ricomparvero all'indomani pieni d’ impazienza 
per vedere, anche tremando, dove il diavolo 
tenesse la coda. 

— Ah, siete qui buone lane? diss’iq con sus- 
siego rivedendoli,- da me che cosa volete? ^ 

— Non vogliamo niente *, diciamo soltanto 
che a liberare Napoleone da Sant’Elena non 
è capace che il diavolo. 

— Ebbene, quando è così il diavolo farà il 
dover suo. 

A 

—Davvero? dissero tutti in una volta, guar- 
dandosi in volto pieni di turbamento^ e quando? 
e come ? 

— Quando? subito. Come? ora vedrete. 

E qui chi fuggiva , chi gridava , chi deri- 



; 
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deva -, ma dopo Ire passi indietro ne facevano 
due innanzi*, e se la paura era "rande la 
curiosità era più grande ancora. 

In un camera oscura e abbandonata che sì 
apriva sotto il portico e confinava colla ca- 

r * » 

nonica, io faceva entrare da una scala interna 
mia sorella Rosa che era complice obbligata 
in tutte le gloriose mie gesta. 

Le gettava sulle spalle una pelle d’orso che 
mio padre metteva cjualche volta sulla schiena 
del cavallo ; le mascherava il volto con un 
pezzo di tela cerata eh’ io toglieva da un vec- 
chio parapioggia*, le fregiava il collo e il seno 
colla affumicata catena del fornello della cu- 
cina a guisa di nera collana*, dalla tela cerata# 
taceva spuntare una quantità di penne di 
cappone che coronavano bizzarramente il capo 
del mostro; e per ultimo io poneva in mano 
al mostro il più bel tridente che servisse nella 
stalla a inforcare il fieno e la paglia, benché 
quell’arnese più convenisse al re delle acque 
che non all’ imperatore del fuoco. 
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Così trasformata collocai mia sorella sopra 

una stia in mezzo a due moccoli accesi; e per 

esaltare sempre più l’immaginativa della platea 

mi accovacciai dietro un vecchio gabbione col 

pestello del sale in mano e picchiai con lente e 

misteriose botte sopra un vecchio paiuolo per 

annunziare che sua Maestà Satanica sì avvici- 
% 

nava. ' 

Quando mi sembrò che tutti gli animi do- 
vessero essere commossi, spalancai con un 
gran pugno la finestra, caddero con rumore 
le imposte, e in mezzo' a due moccoli, col 
forcato in mano, comparve il diavolo in tutta 
la sua potenza e la gloria sua. ' 

m Come se la facessero a gambe quei tapinelli 
non è cosa da domandare; gli strilli, i guaiti, 
i clamori erano senza fine. Il diavolo trionfava 
ed io con esso. 

Ma voi sapete com’è la moltitudine. Dopo’ 
I primi terrori comincia a riflettere , poi a du- 
bitare, poi a mormorare, e dopo il primo passo 
vuol fare il secondo, dopo il secondo il terzo, 
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e poco a poco raccoglie nuovo sàngue nelle * 
vene e dopo avere per eccellenza rappresen- 
tala la parte dell’asino , vuol provare ad ogni 
costo a recitar da leone. 

Cosi fecero i miei monelli i quali pian piano 
si andarono raccogliendo, e adagio adagio, 
uno alla volta, si accostarono alla finestra per 
esercitare lo sguardo nella pelliccia del dia- 
volo. 

Ha gran ragione Satanasso di farci paura 
da lontano e di non lasciarsi mai vedere nel 
grifo. Io sono persuaso che sceglisi mostrasse 
qualche volta agli occhi nostri noi finiremmo 
per avvezzarci alla sua presenza è* la terri- 
bile maestà infernale si scioglierebbe in fumo. 

Avvezzarci a stare col diavolo?... Oh il gran 
miracolo ! Gli uomini si avvezzano a tutto ; 
e v’è più d’ un personaggio diabolico sulla 
terra col quale popoli e nazioni si sono, poco 
per volta , cosi bene addimesticati che ornai 
divennero una sola famiglia, una persona 
sola. 
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La tranquillità de’ miei spettatori . mi lece 

accorrere che dopo aver voluto burjare g:li 

altri, H burlato slava per esser io; e ricorsi 

a un "^ran mezzo di elletto drammatico. 

Dove c’ è il dia\ olo, se non c’inganndno i 

teologi, cosa ch’io non vorrei giurare, debbono 

esseni tizzi ardenti e liamme divoratrici. Questo 

riflesso non mi era sfuggito ed acciocché la 

mia tai'tarea rappresentazione si conchiudesse 
♦ - 

degnamente mi era munito della lìaschetta 
della polvei’e tolta a mio padre per. gettar 
làmpi che ilindessero e scompigliassero. 

Il momento era giunto : la turba dei fui*-' 
fantelli si era ornai resa padrona della lìne- 
slra : io udiva i loro sarcasmi, io mi sentiva 
trafitto dalle odiose loro derisioni. ♦ 

Ora è tempo , diss’ io j piglio la fiaschetta, 
l’apro, verso qualche granello di polvere so- 
pra gli accesi moccoli , il fuoco si appiglia 

non solo ai versali granelli ma a tutta la 

; 

polvere che ho in mano, una' gran fiamma 
invade tutta la camera, la fiaschetta scoppia 
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come una bomba: luoni, lampi, folgori, vera 
casa del diavolo... Gli speltatori questa volta 
sono spaventati davvero: fuggono a rompicollo 
di quà e di là: la mia vittoria è compiuta... ma il 
mio braccio destro è tutto abbrustolito, e cado 
in mezzo alla camera come Capaneo percosso 
dalla folgore di Giove. 

Fu un miracolo che mia sorella rimanesse 
illesa. ' ' 

Più morto che vivo, dopo ventiqiiattr’ore, mi 
ti*ovai in letto. Venni sottoposto a lunga e dolo- 
rosa cura. Fortunatamente i muscoli ed i nervi 
non ebbero a solfrirnej guarii, ma le Iraccic del 
fifoco rimasero sempre, e si veggono pur oggi 
distintamente. 

Questo è il guadagno eh’ io feci a difen- 
dere Napoleone e a mettermi in relazione col 
diavolo per liberarlo da Sant’Elena. 

Oggi sarei pronto a lasciarmi abbrustolire 

nello stesso modo anche il braccio sinistro per 

% 

Vedere tutti gli oppressori del suo conio e della 
sua schiatta felicemente ricoverati in qualche 
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nuova isola dell’immenso oceano dove siano . 

i 

così bene custoditi dai mari e dagli scogli che 

non si oda mai più il suono del loro nome, ■ 

delle loro glorie e dei loro misfatti. 

Tornata la salute mi convenne tornare alle 

« 

scuole in Asti; ma questa volta non si andava 
più in collegio, si andava in casa dell’abate 
Gagliardi: e la cosa era- molto diversa. 

Oltre al chierico Dalbesio due altri convU--, 
tori mi erano quest’anno compagni. Uno di 
essi veniva da Castagnole, per quanto posso 
ricordarmi, e chiamavasi Dogliotti. 

Era un giovine di lodato ingegno, di umano 

*• * 

' aspetto, di indole soave, di ottimo cuore, che, 
sebbene pochi studii letterarii avesse fatti, ..te- 
neva in gran pregio la poca vernice eh’ io 
mi aveva di letteratura, e sapeva tutte a me- 
moria le disgraziate rime che di tratto in 
tratto sgorgavano dalla mia penna. 

Un poeta, quantunque cattivo poeta, ama 
sempre coloro clie trovano belli i suoi versi. 
Tutti gli uomini hanno la loro dose di vanità; 



\ 
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ma i lelterati, artisti, r specialmentr i 
poeti ne hanno in cosi ^ran copia che il corvo 
di Esopo col fbrmagjerio in bocca non ne ebbe 
mai tanta. E le volpi che lo sanno, non man- 
cano mai di prevalersene. 

lo, da buon crn'vo, non tardai ad aflfezio- 
narini a Do^liotti che non era malefica volpe; 
e ci strlii^einnio in sincera amicizia la quale 
non si è mai smentita nei più tardi anni. 

Dopo avere con fortuna e con onestà esercitato 
in Torino l’ufficio di causidico eg^li veniva chia^ 
maio a onorevole impiego nel ministero della 
Keal ( iasa, diventava cavalière, e per la sua 
intelligenza degli affari e la sua specchiata 
probità, meritava la confidenza del , ministro 
e del principe. 

Quando intorno al mio nome cominciava a 
suscitarsi un poco di rumore letterario Dogliotti 
se ne rallegrava come di cosa sua, e recitava, 
a chi voleva ascoltarli, i miei versi del col- 
legio, di cui era solo custode la sua memoria; 

. Allorché dopo la battaglia di !\ovara , if 
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proclama di Moncalieri , ii Circoìo Politico , 
e la condanna dell’ arcivescovo Fraiisoni era 
venuta la moda di caricarmi di iiiffriirie* e 
chi mi chiamava rosso e chi nero^ chi re- 
pubblicano e chi clericale, Do^liotti, mali'radp 
le scrupolose esigenze del suo impiego, non 
cessava mai da attestarmi in molti modi la stima 
e l’afletlo che mi portava. Guai a coloro che 
mi accusavano! * Egli litigava con lutti e per 
mettere in fuira gli av\ersarii continuava a re- 
citare i miei versi di collegio. 

Mi ricorderò sempre con singolare gratitudine 
delle frecjuenti occasioni che l’oUimo amico mi 
poi'geva, essendo vicino al re' e al ministro, 
' di far cortesi uffizii e di sovvenire alle altrui 
miserie. Egli era sempre pronto a recitare i 
miei .versi e ad aiutare i miei raccomandati^ 
e ciò con un cuore che consolava. 

' ÌMeir inverno del 1850 un povero conta- 
dino di Racconigi, malconcio da un dragone 
di caccia, supplicava "per qualche aiuto ; 
ed io mi recava, al solito, a portare la sup- 
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plica a Do^liotti, per caritatevoli provvedi- 
menti. 

Do^iiotti, mi veniva risposto, è infermo. 

Vado al suo domicilio: le notizie non sono 
buone : egli si adopera nondimeno perchè 
venga provveduto alia giusta indennità del 
ferito contadino: ma i miei versi, questa 
volta, dimentica di recitarli. 

Passano alcuni giorni; e vuole il destino 
che la notizia del buon esito della supplica 
mi sia i’ecata nell’ ora stessa della partecipa- 
zioiie della morte di Dogliotti. 

' .Caro e lacrimato amico, io porterò la tua 
memoria nel cuor mio sino a che , per fine 
di vita, non ti sia ricongiunto! 

L’altro convittore giungeva da Rocca d’Arazzo, 
chiamavasi Secondo Olliiio, ed era mio cugino. 

4veva eletta intelligenza, molta volontà di 
studiare, indole vivace, animo ardente. Anch’ 
egli, infelice, aveva imparate le concoi’danze dei 
nomi e dei verbi in Castelnuovo Calcea sotto 
gli amabili auspizii di Don Nosenghi. ^ , 
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Fu sventura la mia promozione in i*etlO“ 
riea dove l’abate Lazzarini non era in caso 
per ivessun verso di coltivare le buone di- 
sposizioni in me svolte dall’abate Gan^liardi. 

Tutto nei Lazzarini mi dispiaceva, i{uan- 
tun(|ue fosse ottima persona; quindi la vo- 
lontà di sludiaiv, il desiderio di appnmdere, 
l’amore del progresso , l’ansietà della lode 
andarono poco a poco diminuendo;. e se non 
fosse slato l’incitamento che pur mi veniva 
dalla conversazione del Gagliardi mi sarei in 
breve stancato di ogni cosa. 

Guanto mi avevano allettato i precetti 
di Umanità altrettanto mi ripugnavano i pre- 
cetti di Rettorica., benché in sostanza si so- 
migliassero molto. . 

Gucsla diversità derivava dall’anima che 
sapeva infondere nelle sue lezioni il (gagliardi, 
non che dalle frequenti spiegazioni di brani 
poetici di Orazio, di Ovidio e specialmente di 
Virgilio che è stato ed è sempre il poeta se- 

4 

copdo il cuor mio. 
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All^opposto ì precetti di rettorica, già ste- 
rili e freddi per se inedesiini^ diventavano 
parole e pensieri di gelo sulle labbra del 
La;czarini che avrebbere spento il fuoco del- 
l’Etna ed inaridite le bocche del Rodano. 

Poi invece del mio caro Vii'gilio mi toc- 
cava ogni giorno a subir Cicerone del quale 
bisognava inghiottire lunghissimi tratti. 

Era singolare l’avversione ch’io nutriva per 
questo principe dei Romani oratori. Mi adattava' 
a Cesare, non mi dispiaceva Tito Livio, me la 
passava discretamente con Sallustio *, ma fra 
me e Cicerone non vi era modo di aggiu- 
stamento. 

l suoi pensieri filosofici me lo rappre- 
^ntavano come una specie di asmatico pe- 
dante che voleva una perfezione impossibile*, 
i suoi squarci oratorii mi ponevano dinanzi 
la rigida figura di un curiale, con toga, ba- 
vero e occhiali sul naso, che vuole imbro- 
‘ giiare i giudici ^e vincere ad ogni costo la 
sua buona o cattiva causa. 
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Col tempo ho corretta questa avversione e 
imparai a diventare più giusto. Nondimeno 
qualche cosa dell’antico pregiudiziosi è sempre 
occultato nelle mie fibre, e malgrado la più 
corretta eleganza, dirò anche la più vasta 
dottrina dell’oratore Romano, non' ho mai po- 
tuto a meno di accordare la mia preferenza 
all’oratore di Atene. • ' 

Cicerone mi parve sempre, più che altro, 
un’avvocato nel foro: in Demoslene all’opposto 
ho sempre ravvisato un tribuno del po- 
polo sulla ringhiera nazionale. 

Compiendo il cinquantesimo anno- dell’a-^ 
gitala mia .vita, e persuadendomi ch’io co- 
minciava ad esser vecchio , mi ricordai 
del trattato Sulla Vecchi aja di Cicerone, 
che Vittorio Alfieri chiamava Un aureo libro. 

Fu tanta, scrive Alfieri, la consolazione che 
in me si trasfuse dalla lettura di questa 
divina opera che quasi mi rallegrai ài esser 
vecchio. ' . - 

Volli essere consolato anch’io. Debbo dir- 
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velo? Non trovai che paradossi c jjettai Via 
il libro, pieno di dispetto contro il filosofo 
solìslicatorc e di risentimento contro il deluso 
poeta da cui mi lasciava condurre in- cosi 
strano errore. 

Cicerone ci dice che tutti in fjioventù de- 
sideriamo ardentemente di diventar vecchi, 
dal che inferisce che dobbiamo tutti ralle- 
grarci in vecchiaia di ave?’e i capelli bianchi 
perchè abbiamo finalmente conseguito il lungo ■ 
desiderio nostro. 

Ditemi in confidenza, o lettori, vi par egli 
che sia questa una buona ragione per essere 
im|)azienti di avere ottant’anni? E tidendo 
l’Arpinate ad esporci seriamente (jueste belle 
cose, non siete un’ pò tentati anche voi 
di ci*edere che quel Console di Roma volesse 
burlarsi dei fatti nostri? 

‘ Ah! pur troppo ha ragione la signora Staci 
• . di aftermare che la perdita della gioventù è 
la più grande sventura della terra; e con 

non fninor verità, pur t?*oppo! ci avverte 

lÌROFFEiiio, Memorie. VOI. V. 1S 
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J^iuennais che la pietà è il' sulo legittimo 
sentimento che conforta la vecchiezza. 

Nella mia gio>inezza mi parea hello cen- 
surar l’Arpinate per aver tremalo in eospetlo 
ilella morte che gli spediva Antonio da Roma, per 
essersi ritiralo in campagna nelle tàmose idi 
di marzo, e pei ' aver sempre tentennalo , fra 
Cesare e Pompeo. Ortamenle queste non sono 
le più gloriose pagine della sua vita ; ma 
dopo avere impallidito nei pubblici adari, e 
dopo aNcr lìssati ben bene in volto i nostri 
uomini di Stato dovetti conchiudere che, ad 
onta di lutto questo, Marco Tullio ebbe seggio 
meritamente accanto ai più grand’uomini del- 
l’antichità e fu degno della penna di Plutarco. 

' Un altro guaio come quello di Marco Tullio 
Cicerone mi venne poco stante da Francesco 
IVtrarca'. • . ' - ' 

Nel programma della rettorica entrava, quan- 
tumpie in dose omeopatica, la poesia latina. • 
e italiana. 

Ouando si \enne alla poesia Italiana, l’a- 
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» ^ ^ ^ 
baie Lazzarini, non so con quanto discei'iii- 

ineiito, ci pose in' inano il poeta di Vai- 
chiusa. 

Le rime di Petrarca tutti le intendevano 
(juei retlorici, tutti meno io. 

Il perchè era naturale. Pochi de’miei com- 
pagni avevano studiato con predilezione i poeti; 
pochissimi avevano istinto per la poesia; (|uasi 
nessuno faceva versi. <^oiindi lauto era per essi 
Petrarca come un altro poeta qualuinpie. Ca- 
pivano lutti più o meno la Irase grammaticale 
di una canzone o di • un sonetto; la [larte 
estetica nè là comprendevano nè si curavano 
di comprenderla. 

lo in -vece che Tasso, Ariosto, Metastasio, 
Altieri a\ea già letti e sino ad un certo punto 
compresi; io che bene v o male facea \ersi, 
e aveva l’impertinenza di credermi poeta, io 
voleva mettermi in intima relazione coiranima 
e colla mente di Petrarca e questa relazione 
più mi affannava a cercare, meno mi riu- 
sciva di rinvenire. ‘ 



Digitized by Google 



— 276 — 



(^he diamine poteva comprendere un gio- 
vinetto nelFamore platonico di un canonico 
Padovano che amava Madonna Laura perchè 
raffigurava in essa, come assicurano i com- 
mentatori di sacrestia, il bello ideale della 
Divinità ! 

Quelle recondite gioie di un sentimento 
che guizza ' fra il cielo e la terra, quei ' go- 
dimenti ineffàbili di un amante metafisico 
che contempla nella sua innamorata un ente 
astratto che abita un’altra sfera, come pote- 
vano aver senso per un fanciullo che si di- 
lettava degli amori di Rinaldo e Armida, 
di Enea e Didone , di Angelica e Me- 
doro ? 

Dalle Oinamore di Ossian alle Laure dì 
Petrarca vi erano l’Alpi e l’Oceano. 

Alfieri ci narra che capitatogli in mano 
nella Militare Accademia un Ariosto ' si an- 
dava picchiando il cervello i per comprendere 
che cosa volesse dire il poeta coll’ottava che 
comincia: 
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» >’on cosi slrcUamenle edera preme 
« Pianta, ove intorno abbarbicala &’ai)bia 
» Como si slringon li du’ amanti insieme, 

Questi versi io li aveva compresi perlel- 
tamenle; non comprendeva in vece (|uesli 
altri di Petrarca diretti a Apollo invescalo, 
cuin’et^Ii. dall'onorata e sacra IVonda. 

» E per virtù deiramorosa speme 
a Che ti sostenne nella vita acerba 
a Di queste Impression l’acre disgombra 

» Si vedrem poi per meraviglia insieme 
X Seder ,la donna nostra sopra l’erba 
•> E far dTelle sue braccia a se sless’bmbra. 

Vuol vedere la sua donna sull’erbaj io di- 
ceva fra me, alla buon’ora: ognuno ha i suoi 
gusti; ma voler poi che questa donna sul- 
l’erba faccia ombra a se stessa colle sue 
braccia è un gusto così raro e così nuovo 
che non l’ho mai- udito. 
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K non meno intricalo mi lornava il senso 
tli «juesti altri versi sui quali veramente i 
commentatori non furono sempre tl’accordo 

» S’ i r dissi, io sdiaccia a quella ch'io torrei 

» So! chiuso in fosca cella 

• Dd <li die la mamdla 

V,. ' • * 

> Lasciai lin che si s\ella 

/ 

» Da me l’alma adorar: forse ’l farei. 

Questa era un’ altra storia ef>me quella 
dell’erba. La fosca cella 1’ avrei capita di 
più senza la dura costruzione degli altri 
versi che mi imbrogliavano le carte più an- 
cora delle braccia che facean ombra a se 
stessa. E il peggio stava che, poco su.; poco 
giù, tutti i sonetti mi suonavano in egua! 
metro; onde un bel giorno chiusi il libro con 
gran collera e dissi: — staitene lì canonico d’in- 
ferno, sino al giorno • del giudizio. 

Passarono così molti anni fìnchè udii mìo 
padre, che non era neppur egli molto Pe- 
trarchesco, a declamare questi versi: 
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» spirto gealil clic quelle membra reggi 
• » Dentro alle qua’ peregrinando alberga 

» Un signor valoroso, accorto e saggio; 

>* Poiché se’ giunto all’onorata verga 

• Con la qual Roma e suoi erranti correggi 

■ E la richiami al suo antico viaggio 

» Io parlo a te però che alirove un raggio 

• Non veggio di virtù ch’ai mondo è spenta 

» Nè trovo chi di mal far si vergogni. 

» Che s’aspetti non so nè che s’^gogni 

• Italia, che suoi guai non par che senta 

» Vecchia, oziosa e lenta 

» Dormirà sempre e non ha chi la svegli? 

^ » Le manie avess’lo avvolte entro i capegl'. , 

— Che versi stupendi!, io sciamai: chi è quel 
grande Italiano che ha scritto così alte cose 
della patria nostra? 

— E Petrarca: rispose mio padre. 

— Come? diss’io: il canonico Padovano?.... • 
Mio padre si mise a ridere, 

— Questo non è possibile, io soggiunsi, il ca- 
nonico non parla che di Laura e di amor 
di Dìo. 
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Mio padre mi sgrido della poca riverenza 
\erso il grande poela , e j>cr persuadermr 
dell’error mio mi pose in mano Petrai-ca 
dopo averlo aperto alla pagina in cui si 
leggono i versi immortali a Cola di Rienzo. 

(Quella canziHie mi fece vei'gognare di es- 
sermi permesso qualche motteggio contro Pe- 
ti’arca. La studiai a memoria*, e dopo di questa 
lessi con egual trasporto quell’altra in cui il 
poeta ciiiama gli Italiani a cacciare gli stra- 
nieri ed a ricuperare la libertà. 

Il VTiigue mi avvampava nelle vene leg- 
gendo e recitando questa strofa, la più bella 
forse che abbia dettata in qualunque lingua 
il santo amore, della patria. 

» -Non è questo il terrei) ch’io toccai pria? 

» Non è questo il mio nido 
» Ove nudrito fui si dolcemente? 

» .Non é questa la patria in ch’io mi fido, 

• illadre benigna e pia 
» Che copre l’uno e l’altro mio parente 
•» Per Dio questo la mente 
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» Talcr vi mova: e con pietà guardate 

* Le lagrime del popol doloroso - 

* Cile sol da voi riposo 

♦ 

» Dopo Dio spera: e pur che voi mostriate 

* Segno alcun di pietalc 
» Virtù conlra furore 

» Prenderà l’arme e lìa ’l combatter corto, 

« 

» Che l'antico valore 
» Nelli italici C(»r non è ancor morto. » 

Queste canzoni mi aprirono la via allo 
studio dei sonetti contro. Avignone e Roma 
dove le infamie e le codardie della Corte Pa- 
pale sono" dipinte in colori di fuoco. 

• % 

'■ » Fiamma del ciel su le tue treccie piova 
> • Malvagia che dal tìuróc e dalle ghiande 

» Per l’altru’ luipoveiir se’ ricca e grande 

> Poi che di mal oprar tanto ti giova: , . 

» Nido di tradimenti, in cui si cova 

> Quanto mal per lo mondo oggi si spande' 

* Di vìn serva, dì letti e di vivande 

» In cui lussuria fa l’ullima prova. » 
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4Uro che canonico Padovano ! La subli- 
mità deirardiinento, inspirata dalla santa in- 
degnazione della trafficata ostia di Cristo, non - 
andò mai più oltre.- 

Martino Lutero, il più grande rivoluzionario 
che sin qui sia stato al mondo, non tenne 
mai più fiero linguaggio contro quella Roma 
di cui egli rovesciava dinanzi all’ attonita 
Europa i profanati altari. 

Scosso dall’ entusiasmo dei versi politici 
volli ripigliare lo studio dei versi amorosi; 
ma venni meno alla prova. 

Anche allora mi stavano in mente i versi 
d’amore di Tasso, di Virgilio , di Metastasio, 
di Ariosto, e accanto alle Erminie, alle Dei- 
damie, alle Didoni, alle Alcine, i versi pla- 
tonici e ghiribizzosi a Laura non mi fecero 
miglior effetto di prima. Petrarca tribuno 
italiano era a’ miei occhi folgore del cielo ; 
Petrarca innamorato, continuava ad essere 
un teologo mascherato da Fiorindo. , 

Passarono di nuovo alcuni anni. ^ — Un 
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giorno mi capitava in mano una Rivista Brit- 
tannica nella quale si leggeva un notevole 
articolo sulla poesia Petrarchesca. 

li giornale inglese mostravasi alquanto se- 
vero' nel giudicare i sonetti e le canzoni 
amorose del cantore di Vaichiusa, ma poi 
innalzava alle stelle i Trionfi, specialmente 
quelli sul Tempo. sull’Amore e sulla Worte. 

lo aveva* allora poco più <li vent’anni ; 
(jualche bella figliuola <ii Kva mi stava nel 
cuore, e mi dava martello più del bisogno 5 
quindi feci rilorno a Petrarca e aprii la 
pagina dei Trionfi sull’Amore. 

t\el principio non trovai argomento di ri- 
credermi; ma poco a poco la favella mi parve 
più appassionata, e la voce del cuore cominciò a 
rivelarsi; finalmente ebbero potenza di conver- 
tirmi compiutamente le terzine seguenti : 



> Dura leggt; d’amor! ma benché obliqua 
« Servar conviensi; però ch’ella aggiunge 
» Di cielo in terra, universale, antiqua. 
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• Or so come da se il cor sì disgiunge 
E come sa far pace, guerra c tregua 

£ coprir suo dolor quand’altri ’i punge. ' 

*> 

> £ so come in un punto si dilegua 
£ poi si sparge per le guance il sangue 
Se paura o vergogna avvien che M segua. 

» So come sta tra fiori ascoso Tiingue; 
Come sempre fra due si vegghia e <torme 
Come senza languir si more e iangbe. 

» So della mia nemica cercar i’orine 
£ temer di trovarla; e so in qual guisa 
L'amante nell’amato si trasforma. 

• So fra lunghi sospiri o brevi rìsa 
Stato, voglia, color cangiare spesso; 

Viver stando dal cor l’alma divisa. 

»~ So’ mille volte il di ingannar me stesso; 
So, seguendo il mìo foco ovunque e' fugge 
Arder da iunge ed agghiacciar da presso. 

• So com’Amor sopra la mente rugge, ■ 

E come ogni ragione indi discaccia 

E so in quante maniere il cor si strugge. 
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• So di che poco canepc s’allaccio 

• «Un’anima gentil quand’ella é sola 

» E non é chi per lei difesa faccia. 

• 

» So com’Amoi' saetta e come vola, 

» E so coin’or minaccia ed or percuoto, 

• Come ruba per forza e come invola. 

» E come sono instabili sue ruote; 

• Le speranze dubbiose e ’l dolor certo; 

» Sue promesse di fe' come son vuole. 

I . ' ' 

• Come nell’ossa il suo foco coperto 
» E nelle vene vive occulta piaga, 

» Onde morte è palese e incendio aperto. 

• In somma, so com’è incostante e vaga, 

• Timida, ardita vita degli amanti; 

» Che poco dolce molto amaro appaga. 

» E so i costumi e i lor sospiri e i canti 
» E ’l parlar rotto e il subito silenzio, 

» E ’l brevissimo riso e l lunghi pianti, 

• E qual è mel temprato con l’assenzio. 
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\<)Ua fui riconcilialo davvero con 

« 

messer Francesco, anche nei versi disamore: 
ma riaperli i sonetti, e tornati in campo i 
belli occhi c le belle chiome di madonna 

N 

Laura, mi sentii da' capo dis^iislalo e con- 
chiusi ch(i se Petrarca è pittore inimitabile di 
amorosi delirii, (piando si addentra nelle libre 
del cuore umano e con inspiralo accento in* 
svela i^li arcani, perde poi la bussola (piando 
si trova accanto a Laura e si smarrisce in 
amorosi* dichiarazioni che slaniio iir bilico 
fra la dottrina calt(dica e la lilosolia pa, inaila. 

Anche di (pieslbiltimo j^iudizio dovetti ri- 
credermi in più maturi anni. Le g:razie della 
favella, le squisitezze' del pensiero, .i tocchi. 
delFanima. le voluttà dello spirito, le ma- 
gnanime ispirazioni, le meditazioni profomb*, 
e persino le stanche rassegnazioni e i pau- 
rosi rimorsi sono bellezze in Petrarca di così 
alta sfera, die ben fanno perdonare a qualche 
puerile indovinello cd a cpialche bazzecola 
metafisica che era vizio dei - tempi. 
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.\Ia nessuno speri di coniprendere i sonetti 
e le canzoni di Petrarca prima di esser giunto 
a quei tardi anni, in cui si apprezza con si- 
curo giudizio (filanto valgano le sollecitudini 
della terra, e le promesse degli uomini e le 
speranze della vita. 

Allora il primo sonetto di Peliarca sulle 
miserie del pi-oprio stato, e rultima canzone 
a Mai'ia Vergine, in cui è espressa così elo- 
quentemente la nullità delPumana polve, si 
trovano sublimi; allora (juei filosofici pensieri, 
quelle religiose trepidezze, che in mezzo agli 
spasimi dell’amoi’e ci parevano freddure retto- 
riche, allora commovono, rapiscono e solle- 
vano l’anima a ignote gioje. 

iMa un invincibile contraddizione starà pur 
sempre in questo: che l’amore di Petrarca 
non si comprende e non piace se non all’età 
in cui non si ama più la terra; cioè quando 
non è più tempo di parlar d’amore. 

Tulle queste cose (filando io studiava ret- 
lorica in Asti erano inUle miglia lontane 
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dalla mia intellij^tjnza: quindi fra la prosa 
di Cicerone e la poesia di Petrarca io iiii„ 
trovava come fra rincudine e il martello, e 
non aveva un po’ di conforto che nei col- 
lo(juii della sera coiravvocato Gagliardi. 

Mille volte di me più fortunati erano 01- 
lino e Dogliotti studenti di umanitA. Trovan- 
dosi sotto l’insegnamento immediato del Ga- 
gliardi essi avevano commodo e oj)portunità 
di stare ([nasi tutto il giorno con esso : la 
qual cosa mi tormentava moltissimo. 

Quella fu la prima volta ch'io mi sentii 
nell’anima l’ odioso pungolo dell’ invidia . e 
fortunatamente fu l’ultima. 

Dogliolti laborioso e onesto era veduto di 
buon occhio dal Gagliardi : e fin qui andava 
bene. Ma Ollino, per la sua vivacità di spi- 
rito, era spesso argomento di distinzioni e 
di encomii^ mentre di me. sotterrato nella 
reltorica Lazzarinesca , appena si discorreva. 

Io amava Oliino ed egli aveva per me e- 
guale affetto. Oltre alla parentela esisteva 
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anche fra noi comunanza di inclinazioni, di 
studiiedi opinioni, confortala da fainiffliari in- 
timità e da scolasticljc consuelndini. 

La stizza ch’io mi sentiva contro di lui, 
imolontaria atfalto. mi pareva un delitto; io 
me la rimproverava continuamente: eppure 
non poteva a meno di sentirla: e più mi 
studiava di sotfocarla, e più diventava acerba. 

Questo stalo era tormentosissimo ; mi pa- 
reva di trovare nel cuor mio qualche cosa 
dell’ira che avea Sanile contro Davide; io mi 
turbava, io mi alHiggeva continuamente, io 
avea sgomento di me medesimo. 

La cosa giunse al punto che tina grave 
punizione toccata ad Oliino mi fu motivo di 
interna soddisfazione; ed anche di questo mi 
vergognava in silenzio. 

Era Dalbesio, com’ io dissi, di natura piut- 
tosto provocatrice; era Ollino facilissimo alla 
collera, e un tantino selvaggio. 

Da ciò av venne , che Dalbesio avendo 
un giorno irritato un po’ troppo Ollino, questi, 

Brofperio. Memorie. Voi. V. 19 
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trovandosi in mano il IcmjKTino, i^lio no diodo 
un colpo noi polpaccio (lolla «amba, cosi bene 
condizionalo che, Pirroquioio cbiorico. dovolto 
ricordarsene jum- iiran tempo. 

(aò poso l’abate Gagliardi sullo Curio: 1)1- 
lino Cu seNoranienle punito; si oliiaim') suo 
padre col quale si- traili» di commialo dalle 
scuole; od io ebbi la viltà di sentirmene quasi 
soddisfatto; non senza per altro essere in col- 
lera con me stesso della codai’da soddisfazione. 

■Non so, per ver dire, come tutto qut\slo se- 
y^u isso. Dopo di allora io non mi ricordo di 
essermi trovalo mai più in cosi atCannoso cl- 
miMilo. 

Bonelit* il desidei’io della lode sia stalo sii- 
niobi molle volto alle opere mio quando, poi 
poca esperienza diWli uomini, non sape>a 
cotosla lodi* (pianto poco vab'sso o elio mi- 
seria fosse, ho sempre Catto plauso di buon 
yrado al merito altrui. 

Oiiiii Nolla poi che. mi avMmno di scuopriro 

in altri vera alt(‘zza di animo e di mente, mi 

/ 
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. sono seinpro, dimerriico di me stesso, in- 
chinalo al yenio e alla yraiuh'z/a.* 

I^’imidia, oso allerniat lo, non mi ha mai |»if( 
tormentalo da ((iiel giorno; potrei dire di non 
sapere, pei- me stesso, che sia; ma quando mi 
ricordo delle pene, delle ire, dei rincrescinienli, 
dei contrasti che in quel tempo ho soll'erti, mi 
sento compreso lulla^ia\la lim-o turbamento e 
sono costretto a conchiudere che l’iuNidia è 
la -più orribile delle furie, benché' VTncenzo 
Monti abbia detto 

» Morde e giova l’i lividi» c non isfronda 
» Il suo (iato I’ allor ma lo feconda. 
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ERRATA 

A pag. 240 dei voi. A" è incorsa la trasposizione di 
|ina riga nel principio dei periodo ohe incomincia : lUio 
padre ecc.y il quale va letto come segue : 

Mio padre per temperare il aatiirale mio 
impelo in tutte le cose a cui per poco o per 
molto mi dedicava . solca dirmi : Quid- 

quid vult vehemeniius vuU — ma la natura 
mal si vince ecc. 
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